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Tutto è cominciato un po’ per
caso, un po’ per curiosità, un po’ (o soprattutto?) per una strana
spinta interiore rimasta nascosta in un angolo della mia coscienza
per tutti gli anni in cui ho dovuto, soprattutto per lavoro,
dedicarmi ad altri interessi e che, una volta assolto l’impegno
verso la società, è uscita alla luce. O forse per il semplice ed
unico motivo che doveva accadere, dovevo incappare in una
esperienza straordinaria, inaspettata ed esaltante, ma soprattutto,
come presto scoprirò, carica di gravi responsabilità. Non sai
spiegare, non hai un perché, sai che è avvenuto e basta. Ecco,
dunque, la storia.

  
Avevo sentito parlare di una persona che aveva la facoltà di
canalizzare i cosiddetti 
spiriti guida, non solo per sé, ma anche per conto di
altre persone, un 
channeller, insomma, come ho poi appreso che si dice in
gergo. In pratica, per suo tramite, mi sarebbe stato possibile
entrare in contatto con il mio spirito guida. Sembra infatti che
ognuno di noi ne abbia almeno uno. Dico “almeno uno” perché alcune
persone, non saprei se per meriti particolari o per disposizioni
superiori, sembra ne possano avere anche di più o possano variare
nel tempo i propri 
tutori. Come si disse sarebbe accaduto a me, ma di questo
parlerò più avanti ed è comunque secondario allo scopo di quanto mi
accingo a raccontare.
  
Chi, come me, ha una certa età, sicuramente non ha dimenticato
l’
Angelo custode cui da bambini si rivolgeva la preghiera
prima di infilarci sotto le coperte: ce ne parlavano i nostri
genitori, i nonni e a loro ne avevano parlato i rispettivi genitori
e nonni, risalendo indietro nel tempo per generazioni e
generazioni. Del resto gli angeli sono personaggi onnipresenti nei
nostri libri sacri: la Bibbia è ricca della loro presenza e da un
angelo fu annunciata a Maria la nascita di Gesù. I giovani di oggi,
tranne casi molto rari, ignorano la figura dell’angelo custode e
non certo per loro colpa. Viviamo in un tempo in cui tutto ciò che
sfugge al controllo della ragione ed all’analisi scientifica viene
rifiutato a priori, senza appello. 
  
Giustamente la scienza si pone a garanzia e tutela da
superstizioni, paure apocalittiche, oscurantismi vari, che possono
essere indotti anche con malafede, ad esempio per mira di qualche
forma di potere, e ne fanno in genere le spese la gente semplice,
magari incolta, le menti più deboli e come tali indifese. La
scienza non può però negare che c’è ancora così tanto da scoprire
nel e del nostro mondo che il principio del “mistero” non può
essere ignorato. A ben guardare, tutto è ancora mistero nella
nostra esistenza, anche se si è arrivati a registrare il rumore del

Big bang. Per questo credo si debba dar credito, seppure
cautamente, a quei fenomeni che, almeno per ora, sfuggono
all’analisi della scienza, e tanto meno che ci si rifiuti a priori
di indagare.
  
Tornando al fatto personale, esperienze del genere che mi
accingo a narrare non mi erano sconosciute, ma l’esperienza diretta
mi ha fatto scoprire che in realtà la pratica di quella scrittura
che viene variamente definita 
automatica, spirituale, medianica, e non so che altro,
sembra essere piuttosto diffusa e che in materia esiste una ricca,
forse non sempre rigorosamente attendibile, letteratura, alla
quale, però, non ho mai dedicato attenzioni maniacali, ben sapendo
che in queste cose l’inganno e l’illusione sono facilmente dietro
la porta. 
  
Poiché di norma ho sempre amato la concretezza, l’ho
privilegiata anche nelle letture, cercandovi in primo luogo stimoli
a riflettere sulle mie esperienze e sul mio sentire di tutti i
giorni. Però non mi sono proibita di rispettare e coltivare, di
pari passo, il mio istintivo interesse per l’alternativo agli
standard ufficiali del pensiero e della cultura, non potendo
evitare di pormi la domanda: è tutto qui o c’è dell’altro? Ci vuol
poco a intuire, o quanto meno a sospettare l’esistenza di verità
ancora sconosciute: basta fermarsi mezzo minuto a guardare un prato
fiorito o un cielo stellato, mettere in moto il cervello e
chiedersi perché.
  
Avevo già, ed ho tuttora, rapporti personali e di tutta fiducia
con persone che praticano, o hanno praticato, questo genere di
scrittura, e ne conoscevo i meccanismi, i contenuti bellissimi dei
messaggi, spesso veri e propri illuminati insegnamenti sui misteri
del nostro vivere, che sembrano veramente giungere da sconosciute
entità di un “mondo parallelo”, da maestri che “parlano” da
un’altra dimensione. C’è anche chi corrisponde direttamente con una
persona cara defunta e chi invece è tramite per chi non ha la
facoltà personale di questi contatti. 
  
Suggestione o realtà? Troppo semplice attribuire esperienze così
straordinarie ad una presunta fragilità (o forza, perché no?) della
nostra mente. Comunque non avrei mai immaginato, né tutto sommato
lo desideravo, che potesse capitare anche a me. Era qualcosa che,
in fondo, mi intimoriva. 
  
Poi ho scoperto che nelle parole che giungono alla penna tutto è
semplice, vicino, sebbene quanto mai misterioso. Ed ho anche
scoperto che accedere a questa pratica è, sì, un privilegio
esaltante, ma anche una faccenda molto, molto impegnativa. Non è un
gioco, o un simpatico passatempo. è cosa tremendamente seria, più e
più di quanto si possa immaginare, qualcosa che può aprire nuovi,
insospettabili orizzonti alle proprie conoscenze, alla percezione
di quanto ci accade intorno, alla propria vita. 
  
Dopo questa premessa dal tono qua e là un po’ frivolo, tendente
a sdrammatizzare un evento che può apparire quanto meno singolare
ed inquietante e ad inquadrare un’esperienza inusuale in un
contesto di tranquilla normalità, cercherò di entrare nel vivo
della storia, procedendo nella maniera che credo sia la più
efficace: raccontando, semplicemente raccontando. 
  
Bene. Un giorno, ai primi di settembre del 2001, decido di
consultare la persona di cui ho detto all’inizio, capace appunto di
fungere da canale tra queste entità parallele, angeli o spiriti
guida che siano, e chi si mette alla ricerca della propria, o delle
proprie entità guida. Ne avevo sentito parlare positivamente,
sapevo che non indulgeva in esibizionismi e che non andava a caccia
di clienti. Ciò non toglie che mi sia decisa all’esperienza con un
pizzico di incredulità e di sospettosa prudenza. 
  
Il contatto è avvenuto senza alcuna difficoltà e tramite questo
canale ho “conosciuto” un’entità da cui ho ricevuto un messaggio
toccante e decisamente “mio”, nel quale venivo caldamente
sollecitata ad offrire io stessa la mia mano, per scrivere, io,
proprio io, ciò che mi si voleva far conoscere del mondo esistente
“dall’altra parte del velo”: un invito a dir poco suggestivo. 
 

Mi si annunciava insistentemente il ritorno ad antiche
conoscenze, a memorie della mia vita attuale, e questo passi, ma
anche di altre vite, e qui incassai qualche perplessità. Avrei
ricordato cose belle, ma anche cose dolorose e spiacevoli, delle
quali mi si invitava a sorridere, a non soffrire, in un certo senso
a volermi bene, ritornando con serenità al mio passato, ai momenti
sereni e a quelli difficili o dolorosi, senza cadere preda di
angosce e inutili rimpianti. Mi si diceva ancora che il mio spirito
aveva sempre posto il principio di giustizia in primo piano nei
miei comportamenti, anche sacrificando interessi personali e
pagando in proprio le scelte fatte in nome della coerenza, cosa
che, per quel poco che mi conosco, almeno in questa vita, mi sembra
sia stata più che vera. La signora che stavo consultando
, però, non lo sapeva. 
  
Prima di entrare nel vivo della vicenda mi preme precisare che
non sono una persona speciale né una giovanetta in cerca di facili
entusiasmi. Ho un’età in cui, se non si è appreso a ponderare le
cose che ci accadono, poco tempo ormai resta per provvedere. A me,
sulla soglia della vecchiaia, è stato fatto un dono, un grande e
bellissimo dono. Da chi? Non lo so, ma da qualcuno, o qualcosa,
certamente. è un dono – così dicono le guide – che non è esclusiva
di pochi. Si dice che, per chi vuole, ma vuole veramente, sia meno
difficile di quanto si pensi avviare questo contatto, conoscere le
proprie entità guida e “dialogare” con loro. 
  

  




  
Viviamo tempi di
esasperato materialismo, ogni tentativo di spiritualità è messo
all’angolo. Ma è più a portata di mano di quanto non si possa
pensare la prova che in ognuno di noi alloggia una energia
speciale, anche se troppo spesso ignorata, e che ad ognuno di noi,
semmai ne avesse perso la coscienza, è data la possibilità di
ritrovarla. Ma veniamo al messaggio, che qui appresso trascrivo. La
prima parte è stata “dettata” dall’entità guida della persona che
ho consultato come canale, poi è intervenuta l’entità che si è
definita mia guida. Il linguaggio è inusuale, a volte anche
criptico, tanto che alcuni passaggi del messaggio lì per lì mi sono
rimasti oscuri e solo nel corso dell’esperienza ne ho compreso, e
nemmeno del tutto, il significato. Abbondano le espressioni
gentili, complimentose, perfino un po’ troppo, per i miei gusti
sobri, ma ogni cultura ha il proprio stile e questo è,
evidentemente, quello in uso nel mondo parallelo.
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- Eccomi pronto su questa penna. Sono colui che ti accoglie in
questo luogo e con onore ti porta il saluto autorevole poiché,
vedi, tu sei una creatura pregiata, una creatura che da sempre
ricerca la scintilla antestrada. Mai hai preteso dall’esistenza il
beneficio della materia, ma sempre hai desiderato essere tra i
giusti. Ecco perché, mia amata, accolgo con grande amore il tuo
richiamo alla nostra dimensione e se io sono solo colui che
accompagna la mano da noi scelta, onorevolmente apro le porte a te
affinché tu possa penetrare le meraviglie che troverai in questo
nostro luogo di esistenza. Vedi, mia amata luce, è necessario per
te ora far divenire concrete le conoscenze che già sono in te,
molte di queste legate alla nostra dimensione che non offusca il
tuo cuore. 

  

  
  Tu sai che noi viviamo, ma a volte il tuo cuore rimane
ancorato ad antiche verità. Così è il tempo per te di entrare nella
nostra dimensione e di osservare con i tuoi stessi occhi che il di
qua è uguale al di là. Ricordati, mia splendente scintilla, sei
preziosissima anima che non si può permettere di fare un passo se
non lo ha ben ponderato prima, poiché sa che ogni azione provoca
una conseguenza alla quale, se pur vi può essere rimedio, è certo
che lo sforzo è davvero necessario se il passo non è quello giusto.
Ecco perché tu sei colei che preferisce compiere da subito l’azione
più appropriata piuttosto che correggersi strada facendo. Ti amiamo
per questo, scintilla devota, poiché tu sei davvero una creatura
che, se pur severa di sé, ama ridere di sé e dunque questo tuo
prenderti poco sul serio fa di te una creatura eccellente,
ricordalo. 

  

  
  Dunque per questo io sono fiero di te e desidero non soltanto
portarti il mio saluto, ma ricordarti che tu sei figlia della luce
tanto quanto le creature che tieni sotto le tue ali protettive. Ora
ti dirò il nome dell’energia che ti accompagna e che ti
accompagnerà per un po’ nel tuo tragitto, ma non fino alla fine dei
tuoi giorni della terra, poiché ti attende un altro passaggio. Tu,
in questo tuo camminare della terra, stai attraversando velocemente
molteplici gradini ed è per questo che incontrerai ancora diverse
energie, ognuna per ciò che dovrà insegnarti. Non è per te
terminato il viaggio, ora inizia la vera comprensione. Ti porto il
mio saluto, la benedizione in buona pace… 

  
A questo punto c’è una breve pausa, poi il messaggio riprende ed
il contatto è ora con l’entità che sarà mia guida e che, tramite il
mio canale, mi dice di chiamarsi 
Sunia. Ecco le sue parole:
  

  
- Dolce come il miele e leggera come il vento è la tua
splendente vigorosa energia. Dico questo per ricordare che tutta la
tua esistenza ora necessita di essere osservata con leggerezza e
dolcezza. Anche quando, per esigenze, ti dovrai voltare indietro,
poiché io stesso ti spiegherò a cosa ti occorre, te ne prego,
fallo, mia amata, con questa attitudine, dolcezza e leggerezza,
sorridendo di te in ogni istante, proprio come sorridi delle
creature che con impegno tendono a migliorarsi. Vedi, quando tu
avrai scoperto la vera chiave della libertà di esistere, quella che
ti permetterà di manifestarti totalmente per ciò che il tuo cuore
sente e per ciò che la tua interiorità decide di essere, allora
avrai necessità di ricomporre totalmente la tua esistenza, questa e
quelle antiche. È in quell’istante che dovrai voltarti indietro
poiché avrai davanti ai tuoi occhi il disegno completo di te.
Troverai, ritroverai te stessa come disgregata in diversi
personaggi e di tutti questi ne farai uno solo.

  

  
Ecco perché, quando ti volterai indietro, mia splendente luce,
te ne prego, fallo sorridendo di te. E per far questo avrai
molteplici aiuti, nonostante tu creda che occorre camminare da soli
nella strada della crescita evolutiva. Ogni creatura che hai
davanti agli occhi è per te rappresentante di una memoria di te.
Avrai davanti ai tuoi occhi ciò che sei stata, ciò che avresti
potuto divenire, tu, te stessa, e ciò che sarai quando ritornerai
in altra vita. Lo ritrovi in caratteristiche che ti somigliano e
già la sensazione di questo ti pervade. Voglio annunciare che non è
la tua fantasia a farti comprendere ciò: osservi in ognuna di
queste creature le tue potenzialità, quelle già espresse e quelle
che tu non hai mai voluto adoperare. 

  

  
E dunque, come posso dirti per cercare di far sì che tu possa
comprendere passati possibili e futuri probabili, tutti davanti ai
tuoi occhi, mia luce. Ed ecco come tu avrai la visione della tua
eternità interiore. Ora so che questo ti appare talmente
impegnativo da far sfuggire il tuo cuore altrove, ma la vita è un
impegno, mio tesoro, e ciò che io ti chiedo non è di studiare, ma è
di osservare attentamente ciò che accade intorno a te e, prendendo
visione della meraviglia della vita, cominciare ad osservare la
vera eternità, parola assai gradita al tuo cuore. E dunque è ora
però che divenga tangibile. 

  
Qui il messaggio si interrompe, quasi a suggerire una sosta di
riflessione. La persona che sta prestandosi come canale mi invita a
fare domande. Presa alla sprovvista, non so cosa chiedere, come se
tutto fosse chiaro! Così afferro a caso la prima cosa che mi viene
in mente, che comunque da tempo costituisce per me un inquietante
interrogativo, e parlo all’entità con cui sono in contatto della
particolare sensazione che produce in me il candelabro ebraico. Mi
ero accorta anni fa, non ricordo in quale circostanza, che la vista
di quell’oggetto mi provocava una stranissima emozione, qualcosa
come una forte sofferenza mista ad una incomprensibile attrazione,
tanto che, incuriosita della cosa, un giorno ne avevo comprato uno,
trovato su una bancarella del mercatino della mia città. Poi avevo
provato a concentrarmi, a meditare su di esso con le tecniche
apprese anni addietro in corsi di yoga, ma, nonostante queste non
diano grandi risultati a noi occidentali, avevo dovuto smettere per
il turbamento sconvolgente che mi afferrava anche al solo
osservarlo, una sensazione dolorosa, angosciante, che quasi mi
toglieva il respiro. Lo avevo perciò ridotto all’umile ruolo di
soprammobile, spogliandolo di ogni importanza. Subito l’entità mi
spiega:
  

  
- È collegato, mia amata luce, a ciò che già ti ho annunciato.
Verrà per te il tempo in cui ricomporrai questa ed altre esistenze,
affinché tutto il tragitto ti sia chiaro davanti agli occhi. Sarai
attratta anche da altri importanti mezzi ed oggetti poiché
attraverso essi la memoria dell’anima ritorna alla luce. Questo
oggetto che tu dici, mia splendente luce, ti lega invece veramente
a una vita da te vissuta molto più vicina di quanto tu possa
immaginare, recente al punto di averla ancora addosso. Ecco perché
tu non sopporti le ingiustizie, le oppressioni, gli abusi, quello
che in realtà voi sulla terra chiamate autentico razzismo. E dunque
ti donerò parola di questo quando, se tu lo concederai, io potrò
giungere direttamente alla tua mano. Ma se questo non vorrai
compierlo potrai sempre chiedere alla mano da noi scelta di esserti
strumento. Io ti dico già che prediligo il tuo cuore poiché la
strada da compiere è davvero tanta, molta, ampia e dunque, se pur
amo attraversare la mano benedetta, non vorrei essere sulla sua
mano ogni giorno. E dunque ti dico con vera verità: fa sì che
divenga desiderio il colloquio con me direttamente al tuo cuore.
Sappi dunque che quella esistenza da te vissuta ricorda a te un
senso profondo di giustizia, ma ancor di più ti ricorda che così
come ogni creatura, anche ogni popolo ha il suo tragitto da
compiere.

  
L’entità si interrompe ancora e il mio “canale” mi invita ad
altre domande. Prima di iniziare il contatto aveva interpretato i
numeri della mia data di nascita, un po’ come si fa con l’oroscopo,
e mi aveva detto, tra l’altro, che nella mia vita era previsto che
il mio agire dovesse essere fine a se stesso, che dalle mie azioni
e dai miei comportamenti mai avrei dovuto attendermi risultati,
perché comunque non li avrei avuti. Con sorpresa avevo sentito
svelata da una persona sconosciuta una costante della mia vita di
cui, comprensibilmente, non gioisco. Non che abbia fatto grandi
cose, ma qualcosa di buono sì, senza mai avere, però, qualche
riscontro, sia materiale che morale. Altri hanno raccolto i frutti
del mio operare e quasi mai qualcuno mi ha detto grazie.
Comprensibile che la cosa mi crei qualche disappunto. Forse è la
volta buona per capire il perché, perciò passo la domanda alla
guida. Giunge la risposta:
  

  
- O mia amata, la risposta te la donerò con vera amorevolezza
poiché ciò che tu compi è semplicemente una abitudine acquisita che
mai però ti ha donato una autentica soddisfazione. Tu in realtà
pretendi che la creatura a cui tu doni con amore il tuo aiuto
cresca, evolva ed è questo che ti attendi da essa, non un riscontro
autentico per te. Quando avrai compreso che ogni creatura ha il suo
percorso veramente ed ha un suo tempo per comprendere, allora non
ti attenderai davvero più nulla ma saprai accogliere ciò che viene,
senza nessun timore e, soprattutto, senza nessuna delusione.

  
C’è una nuova interruzione, l’entità sembra volermi sollecitare
a dire qualcosa. Mi sforzo e vengo al nocciolo della questione. “Mi
sembra meraviglioso l’invito al contatto diretto – dico con un filo
di voce – ma mi chiedo se ne sarei all’altezza e penso che potrei
incontrare serie barriere a questa eventualità, incapacità,
incredulità, paura…”. L’entità mi spiega:
  

  
- Tu hai tutte le porte aperte. Non vi è il timore di noi, vi è
invece il tuo timore di non riuscire, di avere tu qualche
impedimento, di non essere all’altezza. Ma vedi, noi possiamo
entrare con voi in comunicazione molto più semplicemente di quanto
la vostra piccola mente possa immaginare. Non occorre compiere
gesti, occorre semplicemente essere accoglienti, credere che tutto
è possibile, lasciare che la mano faccia ciò che desidera, ed io,
in questo caso, prenderò in prestito la tua mano muovendola con
vera generosità e trasformando l’energia in parole. Lascia che
questo accada senza attenderti qualcosa, senza guardare in modo
precipitoso il risultato. Può accadere, bimba mia, che non accada
nulla nel primo impatto, ma anche questo, credi, non è niente,
poiché il niente non esiste: sarebbe solo semplicemente l’energia
che tenta di mettersi perfettamente in sintonia con la tua
dimensione. E dunque anche in questo abbi il coraggio di
intraprendere un gioco, senza attenderti nulla in cambio. Tutto è
pronto per te, lascia che accada. 

  

  
Ti abbraccio, ti benedico e ti porto il mio saluto.

  
Il messaggio è registrato su un’audiocassetta. La persona canale
parla ad alta voce, così da registrare quanto le viene suggerito
dall’entità con cui è in contatto. Le parole fluiscono continue,
senza pause e incertezze che possano far pensare a momenti di
riflessione, cioè a discorsetti preconfezionati, ad un’abile
strategia. Non scrive e pertanto non le resta alcuna testimonianza
di cose che, in un certo senso, trattano di questioni personali:
anche la privacy è rispettata. 
  
Per un po’ di giorni ho ignorato la cassetta. Volevo essere
razionale, evitare reazioni emotive alla singolare esperienza,
capire fino in fondo se credevo o non credevo. Poi mi sono detta
che riascoltarla non costituiva reato, e comunque, le strade
intraprese vanno percorse, almeno finché si può: la marcia indietro
lascia marchi indelebili, frustrazioni e rimpianti, anche quando si
tratta di cose banali.
  
Figuriamoci se si può rinunciare a dialogare con “l’aldilà”!
Perciò l’ho caricata nel registratore e l’ho ascoltata, una, due,
tre volte, oggi, domani. Il linguaggio inusuale mi è diventato
familiare, ma alcuni passaggi mi sono rimasti, lì per lì, oscuri.
Di alcuni avrò poi la spiegazione, altri sono ancora da
comprendere, si riferiscono forse a conoscenze a cui devo ancora
avere accesso, o alle quali non sono comunque in grado di avere
accesso, e pazienza! 
  
Ciò che vado a dire sui contenuti del messaggio, più che una
premessa è un “a posteriori”, poiché gran parte di queste mie
considerazioni ha, in realtà, preso forma nel corso dell’esperienza
che ne è seguita. Il messaggio è, infatti, in qualche modo, la
sintesi di ciò che poi verrà alla mia mano, la preparazione alle
“informazioni”, chiamiamole così, che riceverò nella lunga serie di
contatti con le entità, che per qualche tempo saranno quasi
quotidiani. 
  
La prima entità, la guida della persona canale, ha il ruolo di
offrire la “prima accoglienza” alla persona consultante e di
metterla poi in contatto con la propria, personale guida. Nel mio
caso l’approccio è stato lusinghiero. A volte però, mi è stato
detto, le guide sanno essere anche severe, seppure garbatamente,
specie se vengono “interpellate” per mera curiosità. Subito
intimidisce il “
saluto autorevole” che la guida mi porta: quale autorità
mi saluta? Poi arriva la “
scintilla antestrada”. Che roba è? Me ne verrà spiegato il
significato in un contatto di molto tempo dopo, quando, rileggendo
il messaggio, la mia attenzione andrà a parole e passaggi
apparentemente scontati e porrò alle guide le opportune
domande.
  
L’accoglienza è, a dir poco, calorosa, quasi che “là” si fosse
in attesa del mio passo; mi si aprono con tutti gli onori le porte
della loro dimensione ed avrò non solo la possibilità, ma
addirittura la necessità di recuperare le mie antiche conoscenze in
un “
di là” che è uguale al “
di qua”. Giunge però il monito, garbato ma autorevole, a
ben valutare, prima di muovere il passo, la straordinaria
importanza dell’esperienza che forse mi accingo a fare, poiché “
…ogni azione provoca una conseguenza…” di cui non mi dovrò
pentire. Non conoscevo la mia predisposizione a “
prendermi poco sul serio”, a “
ridere di me”; mi considero anzi piuttosto seriosa e
pedante, e non solo nei confronti di me stessa: forse dovrò
conoscermi meglio. Non faccio caso, lì per lì, alle creature che
terrei “
sotto le mie ali protettive”, altro argomento che mi sarà
chiarito in seguito.
  
Mi si annuncia il nome dell’energia che per prima mi farà da
guida: più di una, infatti, mi si dice, saranno quelle con cui
entrerò in contatto. Sarà proprio così, conoscerò tre energie di
luce i cui insegnamenti saranno facilmente riconducibili ad ambiti
ben precisi. Dalla prima, legata in qualche modo al mio mondo
affettivo, mi verrà un vero e proprio “corso di addestramento”,
sarò preparata, affettuosamente e pazientemente, nella tecnica
della scrittura, nella interpretazione di segni e simboli, in
pratica a ricevere i messaggi più complessi che mi verranno dalla
seconda energia e che, in verità, saranno tanto straordinari e
impegnativi da farmi seriamente dubitare della mia capacità di
affrontare l’esperienza, nonostante le ripetute ed amorevoli
rassicurazioni delle mie guide. 
  
La terza energia, oltre che avere nei miei confronti un ruolo
particolare, di cui dirò a suo tempo, sarà prodiga di spiegazioni e
di informazioni, sia legate agli insegnamenti ricevuti dalla
seconda energia, sia conseguenti alle mie necessità di
approfondire, capire e risolvere i miei dubbi, e mi farà intuire
che, seguendo quegli insegnamenti, a ben altre conoscenze potrebbe
attingere il mio spirito, oltre che la mia curiosità. 
  
Tre ruoli ben distinti, dunque, per ciascuna guida:
l’addestramento, l’insegnamento, la formazione. L’energia da cui
ricevo il messaggio mi dice di chiamarsi Sunia, che forse si
dovrebbe scrivere Suniah, secondo qualche grafia dei nomi delle
creature angeliche (Elemiah, Leviah, ecc.). I nomi degli altri
maestri mi verranno detti quando li incontrerò. Mi sarà anche detto
che in realtà, nel mondo di luce, non esistono nomi e che essi ne
assumono uno quando dialogano con noi, poiché questo occorre alla
nostra mente. 
  
Nella descrizione dei contatti e nella trascrizione dei
messaggi, indicherò tutti i nomi, il mio, delle energie e di altre
persone che avrò necessità di citare, con la sola iniziale, o al
massimo con due lettere, quando ci fosse la possibilità di
confondere i “personaggi”. La mia prima guida mi rivolge subito
parole dolci e incoraggianti, benché piene di promesse inquietanti:
sono, sì, “
dolce come il miele”, ma dovrò voltarmi indietro, con “
dolcezza e leggerezza” e “
sorridendo” di me. Il ritorno con la memoria al passato è
spesso cosa poco piacevole, anzi è spesso fonte di amare
sensazioni, di dolorosi ricordi, struggenti rimpianti. Chissà
perché, non si ricordano quasi mai le cose belle, si vanno sempre a
ripescare quelle brutte, cosicché il volgersi indietro è quasi
sempre una sofferenza, specie se questo avviene, come nel mio caso,
in quell’età in cui si comincia a scorgere il traguardo della
vita.
  
Capirò in seguito anche il riferimento alla “
chiave della libertà di esistere”, quella libertà che
consente di essere totalmente se stessi, di conoscere il proprio
“disegno” e di agire in sintonia con la Volontà Creatrice, quella
libertà di cui mi si parlerà in più occasioni e che è fondamento
del nostro e del loro essere. Inquietante il riferimento al
ricomporre non solo la mia presente esistenza, ma anche “
quelle antiche”: un chiaro riferimento alla reincarnazione
che proprio non mi aspettavo, una ipotesi tanto suggestiva quanto
indimostrabile. Di tanti personaggi potrò farne uno solo, da tante
vite scoprirò la mia unica essenza. Non sarò sola nel cammino
evolutivo che mi si propone, nonostante io creda “
che occorre camminare da soli nella strada della crescita
evolutiva”, mi dice l’entità. Quanto è vero! La solitudine è
da sempre la mia inseparabile compagna e per quanti sforzi faccia
per mutare, quanto meno, il mio atteggiamento nei confronti del
prossimo, la parola “aiuto” è quasi sconosciuta al mio vocabolario.
Ma alle guide chiederò aiuto, è una promessa.
  
Altro passaggio critico è il riferimento alla memoria di me che
dovrei trovare in ogni creatura che mi sta davanti, memoria del
passato e del presente, e fin qui va bene, ma anche memoria del
futuro… forse sarà un po’ più complicato. Comunque, come
riconoscere queste creature-specchio della mia vita, come
individuare la sensazione che fa da segnale della loro presenza?
Specchi in forma umana mi faranno riconoscere me stessa, ciò che
sono stata, ciò che avrei potuto essere ma non ho voluto, ciò che
potrò essere. Ognuno è dunque specchio agli altri? Per ora la cosa
è per me soltanto allo stadio di enunciazione mentale. Di certo non
ho ancora imparato a guardarmi intorno e, soprattutto, non ho
imparato a vedere me negli altri, e viceversa. Però torna di nuovo
molto chiaro il riferimento alla possibilità di intuire l’eternità
della propria essenza. 
  
Ora, di fronte a queste interessanti, ma ponderose “proposte di
lavoro” potrei essere portata a pensare che chissà quanto dovrò
studiare, astronomia, religioni, roba occulta, esoterismo… No, dice
l’entità, non dovrò studiare sui libri, ma impegnarmi
sull’osservazione di ciò che mi circonda, persone, cose, l’intera
meraviglia del creato: la natura è il più grande libro che mai sia
stato scritto e da questo libro potrò io stessa giungere alla
conoscenza di me, alla “mia” conoscenza. Può sembrare un grosso
impegno, tanto “
da far sfuggire il mio cuore altrove”, in parole povere,
tanto da farmi pensare di tagliare la corda. Ed è vero. Più volte,
nel corso di questa esperienza sono stata tentata di rinunciare, di
chiudere i quaderni, nascondere le penne e farla finita: dubbi,
perplessità, paure (ma di che?) e, soprattutto, la consapevolezza
di un impegno dai confini imprevedibili, tale da alterare il mio
quieto tran tran quotidiano.
  
Quando porrò la domanda sul candelabro ebraico la risposta mi
sembrerà scontata. Io stessa più volte mi sono detta che, a
crederci, poteva esserci di mezzo il ciclico ritorno dello spirito
nella materia, o reincarnazione che dir si voglia, cosa che per la
verità non credo si possa escludere a priori. La guida mi conferma
la possibilità di una mia passata appartenenza al popolo della 
menorah: in qualche mia vita, cioè, sarei stata ebrea,
forse anche in una vita recente. Si fa riferimento al razzismo, ma
per la mia età non posso essere la “reincarnazione” di qualche
povera creatura perita nei lager, essendo io nata prima di quegli
orribili eventi. Però, nel corso dei tempi, di possibilità ce ne
sono state tante, visto che non c’è epoca in cui gli ebrei non
siano stati perseguitati da qualche forma di razzismo. Vero? Non
vero? Chi può dire! 
  
Bello il riferimento al fatto che non solo ogni creatura, ma
anche ogni popolo ha 
“il suo tragitto da compiere”. La nostra strada, dunque,
non è solitaria e dei nostri passi non siamo responsabili solo
verso noi stessi, ma anche verso gli altri membri della nostra
tribù, della nostra società, in pratica dell’intera umanità.
Camminiamo insieme, chi più in fretta, chi più lentamente, chi in
testa. Chi è avanti porge, o dovrebbe porgere, la mano a chi è
dietro di lui, perché la meta possa essere raggiunta insieme.
Questo concetto, oggi quasi del tutto dimenticato, troverà un
esemplare chiarimento nel contatto dell’11 marzo del 2002: - 
L’umanità è la somma di tutti gli spiriti ed è per questo che
in lei c’è la memoria del passato ma c’è anche la memoria del
futuro che sta nella immaginazione di tutti gli uomini... 

 
Poi l’entità lancia la proposta che darà il via alla mia
“avventura” e mi spingerà a mettermi io stessa alla penna: si
vuole, là, in quella dimensione, guidare direttamente la mia mano
perché “
la 
strada da compiere è davvero tanta”, molto, cioè, mi si
vuole dire e molto, se vorrò, dovrò scrivere. La mia mano sarà lo
strumento di lavoro, il mio cuore il tramite alla loro voce. Una
bella sfida, non c’è che dire. Quindi tace, quasi a darmi il tempo
di riflettere. Io glisso, ignoro la provocazione, vado a parlare
delle mie aspettative di riscontro quando so di aver fatto qualcosa
di buono. 
  
Come ho già detto (la lingua batte dove il dente duole), ben di
rado ho tratto dal mio agire un beneficio o un ringraziamento, e so
per certo, anche se non spetterebbe a me dirlo, che almeno qualche
volta lo avrei meritato. Incasso la spiegazione: è bene che io
impari a non cercare il riscontro, ciò che conta è donare, aiutare
gli altri ad evolvere, ciascuno secondo i propri mezzi ed i propri
tempi, e a questo non serve un grazie, il corrispettivo sta
nell’esito in sé dell’azione. 
  
È solo comprendendo questo che non ci sarà più la delusione. Nel
frattempo il tarlino ha cominciato a lavorare: potrei scrivere
anch’io, non so cosa, ma potrei vedere la mia mano muoversi su
suggerimento di un angelo. Troppo bello! Sono lusingata ed
emozionata. Ma sarò in grado? 
  
- 
Tu hai tutte le porte aperte – ribatte l’entità – 
il tuo timore non è di noi ma di te di non essere all’altezza…
lascia che questo accada… abbi il coraggio di intraprendere un
gioco. 
  
Tutto dunque sarebbe più semplice di quanto possano immaginare “
le nostre piccole menti”, basta essere accoglienti,
credere, lasciare che la mano faccia ciò che desidera e l’energia
si trasformerà in parole. Purtroppo, o per fortuna, ho avuto sempre
qualche difficoltà a rinunciare alle sfide, dubbiosa nelle
decisioni, ma capace di rischiare se provocata, se non altro per
vedere come la storia andrà a finire. Spesso ho perso, qualche
volta ne sono uscita bene e questa “provocazione” era troppo
stimolante perché la lasciassi cadere. Forse mi ha aiutato un moto
di fede istintiva in chi mi inviava così belle parole, condita con
un pizzico di irresponsabilità e tanta curiosità nei confronti di
quelle “
antiche conoscenze” che mi erano state promesse, o forse
mi sono semplicemente messa alla prova, o forse ancora, come ho già
detto, doveva andare così. 
  
Ma non sarà un gioco. Solo più tardi ho capito l’importanza di
questa esperienza, quanto invece non fosse un gioco, ma una cosa
seria. E solo più tardi mi sono posta una domanda: perché tutto
questo ha avuto inizio intorno all’11 settembre? Il 5 settembre ho
“conosciuto” la mia guida attraverso la persona canale con cui
avevo preso appuntamento all’incirca due mesi prima; qualche giorno
dopo, forse il 9 o il 10 settembre, ho provato due volte a poggiare
la penna sul quaderno ma, intimorita alla prima sensazione che
questa sembrava volersi muovere, avevo interrotto l’esperimento.
Poi c’è stato l’11 settembre e solo due giorni dopo, il 13, ho
ripreso quaderno e penna, ben decisa ad affrontare qualunque cosa.

  
Ora sono qui a raccontare la mia avventura. Ha un significato
che essa sia iniziata proprio in quei fatidici giorni? Qualcosa,
nel corso dell’esperienza, mi dirà che sì, un significato c’è
stato: in un mondo in cui incertezza, dubbio, negatività e
disperazione sembrano avere la meglio, nelle righe degli scritti è
costante l’invito affettuoso di tornare alla speranza, a credere in
un futuro migliore. Non so come andrà a finire, ma so che da allora
la mia penna ha riempito pagine e pagine di quaderni, guidata da
qualcosa che sento al di fuori e al di sopra di me. Perplessità?
Dubbi? Sì, tanti! Sto parlando con angeli, con energie di un altro
mondo, oppure sto registrando divagazioni della mia mente, di un
quid di me che se ne è andato a rovistare in meandri sconosciuti
del mio cervello, del mio inconscio o, perché no, negli archivi di
una infinita conoscenza cosmica? Non cerco la risposta: qualunque
sia la fonte di questo richiamo, non ne viene meno la
straordinarietà, l’interesse, la bellezza. 
  
Infine un breve riferimento al sottotitolo di questo lavoro, 
Il viaggio nella memoria di uno spirito cavaliere. Non è
di mia scelta, mi è stato dettato dalle guide, ma non ne anticipo
il significato. Il loro dire sarà in realtà un attingere alla mia
memoria. O meglio, alla più grande memoria del mio spirito, di
quella scintilla di luce che alberga in ognuno di noi ed è ricca di
ogni sapienza e di ogni conoscenza, come la Grande, Unica Luce da
cui tutto viene ed a cui tutto tornerà.


                
    

    



                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
Come
devo chiamare il mio lavoro?
  

  
          Il tuo lavoro deve chiamarsi

  

  
              il viaggio nella memoria di uno spirito
cavaliere

  

  
    e tu sei quello spirito...

  
 In che modo posso essere
cavaliere?
  

  
    Avrai la penna come spada

  

  
    e il quaderno come campo di battaglia...
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                        (13 settembre - 11 ottobre 2001) 
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
Comprende i contatti dal
13 settembre all’11 ottobre 2001: un mese di addestramento alla
scrittura e di preparazione al ruolo che in futuro mi si chiederà
di assumere: “
  
Dovrai far sapere al
mondo...
  
”, mi si dirà.
Comprensibile un certo mio sconcerto, forse il campo di azione, per
quanto lusinghiero, era un po’ più ampio di quanto potessi
prevedere e magari anche “un po’” al di sopra delle mie capacità,
ma accettai l’impegno, riducendo però di molto i confini.



  



                
    
    
        
            Il contatto	 
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                
Era qualche giorno prima dei
fatti di New York, quel tremendo 11 settembre del 2001, quando
ancora il mondo non era precipitato nell’angoscia e nella
consapevolezza del rischio, forse inevitabile, di un conflitto di
dimensioni e di esito imprevedibili. Una sera, a tarda ora,
seguendo le istruzioni ricevute nel messaggio della guida e dalla
persona che tra me e la guida aveva fatto da tramite, presi carta e
penna, un quadernone a righe, ed appoggiai la mano sulla prima
pagina. Quella sera non accadde nulla, salvo avvertire, o forse
solo immaginare, una lieve vibrazione della penna. Un po’
impressionata, non cercai di insistere, ma ritentai la sera dopo,
con lo stesso effetto di una vibrazione, quasi una spinta, che
dalla penna saliva alla mano che la stringeva. Provai un certo
disagio e un’improvvisa stanchezza, una specie di sonnolenza. Posai
la penna e preferii soprassedere.
  
Poi giunse l’11 settembre, il giorno dell’atroce attacco alle
torri di New York, evento che mi provocò, come penso a molte, molte
altre persone, un forte senso di sbandamento, un improvviso venir
meno di tanti punti fermi. Per un po’ non pensai ad altro che a
cercare di riorientarmi, di ritrovare la bussola dei miei pensieri,
di ridisegnare la mappa delle mie certezze dopo un evento che
avrebbe sconvolto il già precario equilibrio mondiale. Un paio di
giorni dopo, il 13 settembre, questa volta di mattina, alla luce
del giorno che allontana le suggestioni oscure della notte, volli
ritentare la prova, ben decisa ad affrontare qualunque cosa fosse
accaduto. E finalmente qualcosa accadde, qualcosa che si andrà
perfezionando nei giorni seguenti nel modo che descriverò,
fedelmente e semplicemente. Come in un diario, trascrivendo il
contenuto dei quaderni che mano a mano si sono riempiti di scritti,
e inserendo di mano in mano alcuni facsimili significativi. 
  

  
Già nel primo contatto,
quello appunto del 13 settembre, prendo atto che è la penna a
guidare la mano e non il contrario. Mi adeguo alla sensazione e
traccio sul quaderno i primi tentativi di scrittura: segni più o
meno geometrici, figure , simboli e infine tentativi di parole. E
finalmente, tra me e l’entità inizierà un “dialogo” sempre più
scorrevole e ricco di contenuti. Nella trascrizione dei messaggi si
noterà comprensibilmente una frequente presenza delle parole
“Padre” e “Lui” mentre altre come “Dio”, “croce”, “Maria” non sono
mai, o quasi mai, scritte, ma sostituite dai rispettivi simboli.
Esempio: Maria è M, e così in altre analoghe situazioni.


                
    

    




    
    
        
            L’addestramento. Il triangolo	 	 
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                

  
La penna si muove, la mano
ne segue lo stimolo. Suppongo che a guidarmi sia Sunia, l’entità
del messaggio registrato. Il tracciato più grande è chiaramente un
triangolo, ma anche la figura più piccola ha forma triangolare,
sebbene alquanto irregolare. Il maestro e l’allieva? Forse. Sono
molto emozionata, ma non insisto quando sento la penna fermarsi,
anche perché lo sforzo per tracciare quelle semplici righe, la cui
dimensione è qui alquanto ridotta, è stato notevole e sento la
mente stanca. Però sono molto contenta, qualcosa è accaduto.



  

    
[image: immagine 1]
  





                
    

    




    
    
        
            Il grande “sì”
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                

  
Sono alla seconda prova.
Ho l’impressione di vedere intorno alle mie mani, sia alla
sinistra, che poggia di lato al quaderno, che alla destra, che
sostiene la penna, e anche intorno alla stessa penna, una specie di
alone luminoso, lievissimo ma percettibile. Ne avrò conferma nel
tempo, quando verificherò che tanto più si evidenzia quanto più
sento essere intensa la mia concentrazione nella scrittura. Giorni
addietro, parlando con un’amica dell’esperienza in cui mi stavo
avventurando, mi era stato detto che il contatto con le entità
guida giunge alla mano di chi si predispone alla scrittura in forma
di energia.

  
Mi chiedo istintivamente se non sia proprio l’energia della
guida che si manifesta intorno alle mie mani. Non mi aspettavo una
risposta, ma la penna sprona la mano a muoversi e traccia dei segni
che, come si vede, fanno intuire, sebbene un po’ impasticciato, un
grande “
sì”.
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            I tre triangoli
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                

  
Alla terza prova la penna
traccia tre triangoli, uno interno all’altro, convergenti in un
unico punto. Su ognuno fa anche più volte il percorso a ritroso,
creando una specie di catenella sul tracciato del primo segno. Tre
triangoli, la convergenza… un numero ed una configurazione
geometrica che mi fanno sospettare precisi riferimenti
simbolici.
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            Il dono del fiore 
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                

  
La penna traccia una
figuretta con una specie di ricciolo sulla fronte che, con un gesto
dolcissimo e pieno di timidezza, sembra voler offrire un fiore,
come a rassicurarmi su quanto mi sta accadendo. Penso che il
ricciolo possa significare “il pensiero”, cioè il mezzo di dialogo
tra la guida e il canale che si predispone alla scrittura, io nel
caso specifico. è in questa forma che si presenta alla mia mano la
mia prima guida, Sunia, quella del messaggio ricevuto attraverso la
medium e trascritto nella premessa. Il fiore è un elemento che sarà
ripetutamente utilizzato nella scrittura dalle altre guide mentre i
contatti con Sunia avranno come “firma” un cuoricino... Sono sempre
più coinvolta e il tenero atteggiamento della figuretta mi riempie
di nuova emozione. 
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            L’ora dell’appuntamento
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                

  
La tentazione di tornare
continuamente alla penna è forte, sono alla scrivania mattino,
pomeriggio e sera. Riconosco la necessità di dare a me stessa un
ordine, un criterio di lavoro e, perché no? di rispettare l’entità
che forse vado a “scomodare”. Perché non chiedere di indicarmi
un’ora in cui orientativamente cercare il contatto? Lo faccio
subito, nel pomeriggio e la penna traccia un numero ben evidente,
un “10” in grande formato. Il messaggio è chiaro: l’appuntamento
con la guida è alle 10.
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…Ma alle dieci di mattina o della sera?
  
...Ho capito, mattina e sera. La falce di Luna che disegna il
“due” non lascia dubbi. Ed infatti la sera provo di nuovo a
stabilire il contatto. Questa volta la penna guida la mia mano a
tracciare le prime parole. Scrivo infatti il mio nome seguito da
una serie di fiorellini. 
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            Le prime parole
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                

  
Sono all’inizio della mia
avventura. Il significato di questa prova è piuttosto oscuro: c’è
un piccolo 
  
“8” 
  
(l’infinito, il cielo?)
che “
  
DA cuoricini tre
  
” (tre guide?) 
  
a marisa che è alito
  
 (allo spirito di
Marisa?).
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È un tentativo di lettura e lo prendo per buono, perché mi
piace. Infatti in seguito vedrò che le mie tre guide avranno per
simbolo la prima un cuore, la seconda un fiore a tre petali con un
piccolo stelo e la fogliolina, la terza un fiore a sei petali.
Spesso nelle scritture compare il mio nome che indicherò con “M.”.
Lo stesso farò per i nomi con cui le guide si presenteranno nei
contatti. Ma in futuro la scrittura non sarà così complicata.
Spesso il messaggio inizia con il mio nome. Gli esercizi non
finiscono qui, ne verranno altri che però solo trascrivo. è appena
il 18 settembre, sei giorni dall’inizio della storia. Obbedisco al
“mattina e sera” e arrivano le prime frasette ricche di parole
gentili e accattivanti. Ogni riga inizia con un fiore a tre petali,
con il gambo e una fogliolina. Questo ripetere un simbolo
all’inizio di ogni riga sarà costantemente presente anche in
seguito, anche se nella trascrizione al computer farò comparire il
simbolo, che non sarà sempre lo stesso, solo nei primi esempi e
nella riga iniziale del messaggio. Seguono quindi le parole,
scritte tutte di seguito, senza punteggiatura, senza tratti della
“t”, punti sulla “i” e lettere maiuscole. 
  
Nello scritto della mattina si può leggere: “
mia molto amata tesoro mio / è giunto (piccolo fiore)...
non so però cosa sia “giunto” (forse il momento di scrivere?). 
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            La scrittura migliora
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                

  
Mi si dice che 
  
Marisa … è
  
 (?) 
  
M 
  
(fiore)
  
 amata da me e aprirà il suo
cuore…
  
. Scrivere è piuttosto
faticoso, a metà riga devo interrompere e passare alla successiva.
Poi, di giorno in giorno il “canale” di trasmissione (così chiamo
questo strano contatto) andrà migliorando, sarà fluido e immediato
e la scrittura assumerà un ritmo normale, sebbene con alcune
particolarità: le parole non sono staccate se per andare a capo
della riga successiva (uso un quadernone a righe) e spesso
intercalate da strani disegnetti di cui mano a mano interpreterò il
significato. Non compaiono maiuscole, accenti, punti sulla “i”,
tratti sulla “t”, virgole, punti interrogativi e quant’altro è
corredo della nostra scrittura.
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Le parole presto scorrono più fluide. Alla richiesta di
conoscere il significato dei fiori e dei segni che compaiono tra le
parole, la guida al momento alla penna mi risponde: 
ogni cosa ti sarà detta quando sarai pronta. Prendo atto,
forse il mio è un voler precorrere i tempi, ma l’entusiasmo per la
cosa straordinaria che sta prendendo il via giustifica la mia
fretta.
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            I primi messaggi	
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                
È trascorsa appena una
settimana. Dai disegni sono presto passata alle parole. A questo
punto cominciano a giungere i primi, brevi messaggi e riesco a
stabilire piccoli colloqui con la guida. 
  

  
Scrivere è ancora molto
faticoso, la penna scorre lentamente, come se alla mia mente
giungesse una lettera per volta, però sento che ad ogni contatto la
mia ricettività migliora. Qualche parola giunge incompleta, qualche
altra resta incomprensibile, specie alla fine del contatto, quando
la mente è stanca.  L’entusiasmo però è alle stelle, vorrei stare
sul quaderno ogni momento possibile della giornata. Con il
progredire della complessità dei colloqui, anche le forme e i
disegni che compaiono all’interno del testo si faranno via via più
complessi. Intuirò che si tratta di veri e propri simboli e ne
comprenderò mano a mano il significato. I messaggi sono ricchi di
preamboli, di espressioni gentili, affettuose e insistentemente
ripetitive, anche troppo, per il mio modo di pensare “umano”, che
però sono costante richiamo al “mondo” da cui sono emanate ed ai
legami che mi uniscono a quel mondo.


                
    

    




    
    
        
            Il normale turbamento. L’emozione bella. Bisogna amare. 
        

        
        
            Non stridere
        

        
    

    
    
        
                

  
Mi accingo alla penna.
Ogni volta lo faccio con un po’ di apprensione e nello stesso tempo
timorosa che non si ripeta l’esperienza. Percepisco
l’impercettibile spinta alla mano, il messaggio stenta a
raggiungere la mia mente ancora non abbastanza allenata e la
scrittura è molto lenta: una bella fatica per poche righe, ma alla
fine tanta soddisfazione. Apre la riga l’ormai noto fiore a tre
petali, gambo e fogliolina: 
  
mia molto amata non essere
triste se ti turba la nostra amicizia è normale ti ascolto credimi
fonte attesa dove ogni turbamento è un’emozione bella i nostri
aliti ti sono vicini essi ti ascoltano ogni.

  
è il primo riferimento al mondo da cui la guida proviene, un
mondo dove i turbamenti sono una “emozione bella”, dove cioè delle
cose vale l’aspetto positivo. Noto di nuovo l’uso della parola
“aliti” per indicare la loro essenza di “spiriti”. Mi sono vicini,
mi ascoltano… Sento il desiderio di conforto. Sono passati pochi
giorni dalla vicenda delle torri gemelle e sul mondo spirano venti
di guerra. Sono triste per tutte le cose orribili che succedono nel
mondo e, come se non bastasse, anche per cose mie. 
  
Lo dico alla mia guida, anche se presto mi renderò conto che mi
è sufficiente pensare per entrare in contatto. Però mi piace
esprimere con la voce i miei pensieri, sentirmi rivolgere a questi
amici invisibili, il dialogo diventa più vero. Poi sorrido al
pensiero che qualcuno possa osservare la scena e mi senta parlare
da sola. Il contatto si stabilisce, la scrittura comincia a
migliorare, anche se non ricevo bene tutte le parole: 
a M. urgo bisogna amare tutti anche se non abbiamo… siamo
uomini abbiamo… va anima mia sei assai nervosa non stridere e non
aggravare…   
  
È stato un po’ faticoso recepire le parole da scrivere e la
guida ne è consapevole, si accontenta, non vuole che la mia mente
si stanchi. Noto il “non stridere”, espressione dal significato
intuibile, ma che non fa parte del nostro abituale linguaggio. Mi
aiuto con il vocabolario, cosa che dovrò fare più volte in seguito
per parole inusuali che mi verranno suggerite. “Stridere” non è
piangere, e infatti non piangevo, né gridare, ma emettere un suono
sgradevole, fatto di toni contrastanti, un accordo sbagliato, il
famoso gesso sulla lavagna o, come nel caso specifico, essere in
contrasto con qualche cosa, se stessi, i propri sentimenti,
l’ambiente che ci circonda, la vita che conduciamo. 
  
Poi c’è la vicenda delle torri americane che provoca certamente
un forte “stridore” di sentimenti. Ma non si deve perdere la
capacità di amare, e di amare “tutti”. Mi rendo conto che mi
vengono trasmesse non solo parole, ma anche sensazioni e concetti
che vanno oltre le parole stesse. La guida “sente” anche la mia
stanchezza, mentale più che fisica, e mi invita a lasciare il
contatto. In effetti il mio veicolo di comunicazione, la mente, non
risponde come dovrebbe alle sollecitazioni del messaggio trasmesso
dall’entità. Tutto però migliorerà con l’allenamento dei giorni
successivi.           

                
    

    




    
    
        
            Cose terribili ma necessarie. Il rimprovero
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                
Sono trascorsi dieci giorni
dall’abbattimento delle torri di New York. Il mondo si prepara alla
guerra e questo pensiero mi opprime, ho il morale a terra e mi
sembra che in questo momento l’unica cosa bella siano gli incontri
con S., a cui esprimo questi miei pensieri: 
a M. io urgo bisogna… guardare dentro le cose del mondo troppo
terribili ma necessarie all’umanità ma… in ognuno c’è la cosa
buona. 
  
Ancora una espressione inusuale, “
urgo”, che mi fa ricorrere al vocabolario: potrebbe
significare che io, nel mio sconforto del momento, ho bisogno di
S., la sua guida mi è urgente, necessaria, oppure S. mi fa fretta,
vuole che io non perda tempo, devo affrontare senza tentennamenti
la visione della realtà nella maniera giusta, anche se dura, e
scoprire il buono anche nelle cose “terribili” e, peggio ancora,
“necessarie” di questi giorni. 
  
Davvero un grosso sforzo considerare necessari i recenti eventi
e la conseguente situazione. Con dolcezza, ma anche con fermezza,
mi viene suggerito un nuovo modo di vedere le cose, un’ottica
nuova, aperta al bene e libera da pregiudizi. Lo stesso giorno, a
tarda sera mi accingo a scrivere, ma sono distratta e temo di
meritare un rimprovero per la mia difficoltà ad applicarmi con la
giusta concentrazione. S. mi rassicura, dolcissimo, quasi mi
coccola: loro correggono, non puniscono: 
il rimprovero non è nostra punizione come per voi uomini M.
cara e se dobbiamo correggere siamo molto carezzevoli amore mia
cara…
  

  
Continua a stupirmi la
quantità di dolci parole che la mia guida usa, un linguaggio al
quale non sono assolutamente abituata. Figuriamoci! Vivo sola, non
ho avuto una mia famiglia, ed espressioni simili sono solo nei
ricordi di anni lontani. Molto opportuno, ora me ne rendo conto, il
consiglio della mia guida nel messaggio iniziale di non lasciarmi
andare a inutili malinconie, di saper tornare sorridendo al mio
passato vuoto di tenerezza.


                
    

    




    
    
        
            Oltrepassare il velo. Galleggiare nei mondi
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                
Offro la mia mano a S. per il
mio quotidiano contatto. Il messaggio arriva con la sollecitudine
che mi riempie sempre di meraviglia e che presto sarà oggetto di
una mia richiesta di spiegazione: 
M. tu sei generosa con ragione già belle sono le tue uscite dal
velo luce tanto amata l’ascesa è vicina abbiamo saggezza. io ti
aiuterò come se fossi bocca del vero volere di amare i valori
generosi della tua anima io ti abbraccio ti sono vicino mio dolce
amore il momento è giunto di galleggiare nei mondi mia dura
risoluta anima responsabile...
  
Mi colpisce il riferimento al “velo”, come viene definita “in
gergo” la lievissima cortina che separa il nostro mondo dal loro,
tanto eterea, quanto impenetrabile, che io, così sembra, sto
imparando a superare. Altrettanto bello il “galleggiare nei mondi”:
forse una presa di coscienza di altre forme di esistenza?
  
Sono sempre più affascinata da queste espressioni così figurate
e piene di significati. Anima dura e risoluta! Se lo dice lui… Che
dire poi delle fin troppo sdolcinate espressioni di amore
(perdonami, cara guida, ma devo proprio dirlo!). Più tardi chiedo
ancora un contatto, un messaggio o qualunque cosa la mia guida
voglia dirmi: ho smania di sentirne la presenza. 
  

  
Giunge un messaggio
piuttosto inquietante, anche se in linea con i tempi: 
  
avvenimenti molto gravi
sembrano ormai vicini vedrai l’ora è arrivata mia solitaria e savia
luce M.
  
 
  
mia molto amata sei
crucciata ed hai tutte le ragioni chi sa quello che sai tu… aspetta
con ansia quello che dovrà accadere nel mondo domani.


                
    

    




    
    
        
            ​Saper vedere la bellezza
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                

  
Offro la penna per un
messaggio, chiedo che mi si parli della preghiera: 
  
a M. che amo molto severa
amata hai davanti ai tuoi occhi la ogni giorno più grande bellezza
di… 
  
Cominciano ad apparire
piccoli disegni e simboli per esprimere parole o concetti: quello
che la penna traccia a questo punto somiglia ad un’ala con appeso
un cuore: vorrà riferirsi all’amore degli angeli? Di certo qualcosa
di simile: 
  
riuscirai a usare il tuo
talento per agevolare il tuo progresso in questa via. 
  
Tutto è dunque preghiera,
anche i nostri occhi pregano quando osservano la bellezza del
creato. 


                
    

    




    
    
        
            Parole tranquillizzanti, ma non è un gioco 
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                
Attendo sempre con maggiore
ansia, ma anche con qualche apprensione, il momento di mettermi
alla penna e questo mi dà un po’ di nervosismo, che forse ostacola
il fluire dei pensieri dalla guida alla mia mano. Inaspettatamente
cambia il simbolo all’inizio della riga: la penna, invece di un
fiore, disegna un cuore: 
io rivolgo a M. saluti amabili mia cara ti sono vicino in
grazia anche grave ti amiamo… 
  
Nel pomeriggio incontro due persone amiche a cui parlo con
entusiasmo e con dovizia di particolari di questa mia esperienza.
Sono persone che sanno di queste cose, ne hanno anche fatto
personale, se pur breve esperienza, ma poi mi assale lo scrupolo di
aver detto troppo, e forse con un po’ di leggerezza, trascinata
come sono dall’entusiasmo. 
  
La sera mi accingo alla penna con le orecchie basse e infatti S.
mi parla con severità, ma è “umile” severità: 
io S. il tuo rigidamente eruditore maggiore umilmente inerisco
chi segue la guida senza giocare siamo radici molto… è vero,
questo non è un gioco e solo con chi segue seriamente gli
insegnamenti le entità possono “inerire”, cioè stabilire un
contatto. Noto che il messaggio questa volta si apre, oltre che con
il piccolo cuore, che nella scrittura originale precede ogni riga,
anche con una sorta di presentazione, “io S.”, piena di
autorevolezza, cui segue il messaggio. Sarà questa la formula con
cui si apriranno, da questo momento, quasi tutti i contatti. Mi
sento mortificata, temo di aver compromesso il mio dono e di
scoprire domani che la mia penna resta ferma sul foglio. 
  

  
Attendo con nervosismo e
timore che giunga l’ora abituale del contatto: avrò perso la
fiducia della mia guida? Le domande fanno mulinello nella mia
mente, il mio cuore è in ansia. Se tutto andrà bene, mi riprometto
di vivere l’esperienza con maggiore serietà.


                
    

    




    
    
        
            Invito a proseguire con impegno
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                
Comprensibilmente in ansia e con
una buona dose di senso di colpa, mi accingo alla penna e con mio
gran sollievo S. risponde subito, come sempre. La burrasca è
passata, ma ferma è l’indicazione che mi viene data sul come vivere
questa esperienza e sulla necessità di modificare il mio modo di
essere, piuttosto freddo e razionale, e di dedicare più attenzione
e un più gioioso entusiasmo ai nostri straordinari colloqui: 
ama il tuo prossimo svolgimento trai le mie risposte come se tu
fossi rapita in cielo o mia scintilla di luce gioia mia…
  

  
La sera giungono ancora
parole incoraggianti, ma anche un serio invito a modificare il mio
modo di essere: 
  
io S. ti abbraccio e ti
rivolgo l’invito a trovare la forza di correggere il tuo modo di
amare tu sei l’arrivo più caro vorrei amore bisogna che tu faccia…

  
Un invito esplicito ad una
maggiore applicazione. Indubbiamente non sono ancora ben entrata
nell’ordine di idee che mi sta accadendo qualcosa di straordinario,
qualcosa che merita da parte mia maggiore impegno, maggiori energie
… e più amore. Devo prenderne coscienza.


                
    

    




    
    
        
            Tovaglia bianca. Orchestrare 
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                
Mi accingo semplicemente alla
penna, senza richieste precise, e ricevo un breve ma promettente
messaggio. Sento che la pace è fatta: 
io S. esigente maestro rivolgo a M. il mio saluto incoraggiante
per incominciare una vita rosea...
  
Nel contatto che stabilisco più tardi, in serata, dopo aver
riflettuto sul richiamo al mio modo di essere, al mio modo di
amare, chiedo come sia possibile per me cambiare un modo di essere
che fa parte della mia natura. Come correggermi? So di essere
aspra, forse anche repressa, ma ormai, dopo una vita, come
cambiare? Continua il tono del messaggio precedente, ma questa
volta ricevo espressioni molto belle. 
  
Da questo momento ne seguiranno altre di grande effetto e del
tutto particolari: 
io S. ricevo senza il segreto la blanda risposta della tua
anima tu sei tovaglia bianca la userò per versarci il mio sapere io
voglio che tra noi si orchestri brava M. io S. aprirò il tuo cuore…
 
  

  
Mi si dice chiaramente che
l’anima mia risponde “blandamente” a un evento di cui dovrei
sentire di più l’eccezionalità. In effetti non ho ancora una vera
consapevolezza di ciò che sta accadendo, forse mi comporto ancora
come se fosse un gioco. Ma l’immagine di me come “tovaglia bianca”
è fortemente suggestiva, mi si dice che poca è la mia conoscenza e
si chiede il mio abbandono al loro “sapere”. “Voglio che tra noi si
orchestri”: il concetto non poteva essere espresso meglio! Cosa più
di un’orchestra può dare l’idea di un risuonare in sintonia tra
strumenti quali una mente, un’anima e una luce? Turba un po’ la
promessa di “aprire il mio cuore”: quanto mai sarà chiuso? E
perché? Ho lavorato una vita per non essere più in balia di
sentimenti, emozioni, rabbie, dispiaceri, a costo di perdere anche
la possibilità di gioire, e mi preoccupa un po’ che si voglia
smantellare il frutto di annose fatiche. Sarò disposta a questo? O
piuttosto, ne sarò capace?


                
    

    




    
    
        
            La verità è nel mistero. L’alta torre
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                
Sono piena di dubbi. Ieri sera
avevo quasi deciso di abbandonare l’impresa, riconoscere di essere
“tovaglia bianca” significa azzerare tutto della mia vita. A che
cosa vado incontro? Aveva visto giusto S. nel messaggio registrato
a proposito del mio timore di non essere all’altezza. Poi è stata
più forte la spinta a non rinunciare, a non abbandonarmi ancora una
volta a quella paura di chissà cosa che troppe volte nella mia vita
ha bloccato i miei impulsi, le mie iniziative ed ha forse precluso
la realizzazione di miei desideri. Eccomi dunque alla penna. Il mio
travaglio interiore è stato seguito dalla mia guida e la mia
decisione di “non mollare” è stata accolta con soddisfazione: 
io S. hai capito mia grande anima giusta che la vera vita è nel
mistero che vuoi conoscere io vigilerò su di te (seguono tre
cuoricini in fila). 
  
        È vero, il desiderio di conoscere “il mistero”, la “vera vita” è
qualcosa che, più o meno intensamente, tocca ognuno di noi, da
sempre, dagli albori dell’umanità. La capacità di porsi delle
domande è l’elemento fondamentale che distingue l’uomo dagli altri
esseri viventi. Poche parole per una grande verità. Mi rassicura la
promessa di vigilare su di me. Da bambini ci dicevano, e ci
credevamo, che ognuno ha vicino un angelo custode che lo protegge e
consiglia; poi siamo “diventati grandi” e non ci abbiamo più
pensato, se non come ad una bella favola; abbiamo anche snobbato i
riti, le preghiere, la disciplina, che sono i nostri strumenti
terreni per dialogare con l’Infinito, chiuso occhi e orecchie alla
luce ed alla parola del Signore ed alla fine non sappiamo più
rivolgerci a Lui. 
  
Ma se quella degli angeli non fosse una favola? Non sarebbe
bello pensare, credere, sentire che non siamo soli, che sempre
accanto a noi c’è un angelo che ci accompagna e protegge?
Basterebbe un briciolo di fede, solo un briciolo, e saremmo di
nuovo bambini… La sera torno alla penna e, ripensando all’invito
fattomi due giorni prima di correggere il mio modo “di amare”, mi
domando ancora se sia ormai possibile cambiare un modo di essere,
interiore o esteriore che sia, dopo una vita di abitudini e
comportamenti ormai saldamente radicati. Se questo fosse possibile,
vorrei sapere come. 
  

  
Chiedo a S. di aiutarmi a
capire, di indicarmi la strada. Bellissimo e suggestivo giunge
l’insegnamento di S.: 
  
io S. l’alta torre si onora
con riti e preghiere e con amore e tu se vorrai volare sul merlo
dovrai variare le tue abitudini di vita come se tu fossi in un
alt
  
r
  
o mondo senza gravare sui
restanti…
  
 Ancora un’immagine
“terrena”, l’“alta torre”, “volare sul merlo”, per trasmettere con
la massima semplicità un concetto tanto basilare: la preghiera, il
rito, la volontà, tutto un modo di essere, l’impegno senza riserve
se si vuol raggiungere uno scopo, salire sui merli della torre…
Quale altra immagine avrebbe potuto dire di più e meglio? Più
tardi, quando comincerò a dedicarmi a letture più o meno
impegnative sulle tematiche dei nostri colloqui, scoprirò che la
“torre” ha ben altri significati oltre all’immagine materiale che
la parola richiama.


                
    

    




    
    
        
            La sincronia. L’attraente turbamento 
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                
Vorrei aderire all’invito della
mia guida e cerco di capire quali siano le cose che non vanno nella
mia vita, quali abitudini devo cambiare. So, ad esempio, che la mia
pigrizia mi spinge a rinunciare anche a cose belle se intravedo
percorsi faticosi e impegnativi. Chiedo “istruzioni” e
incoraggiamento, magari partendo da piccole cose (hai visto mai
dovessi faticare troppo!): 
io S. (ricevo con difficoltà, non capisco le prime parole,
sono un po’ in tensione per la consapevolezza che mi sto
addentrando sempre più nell’avventura, poi la penna si fa più
chiara) 
mia scintilla di luce sacra resta e aspetta la mia volontà e
non ti spaventare spaventarsi non aiuta la sincronia…  
  
Sincronia! Ancora una immagine di unione, come l’“orchestrare”
di un precedente contatto, ma questa volta è un’unione nel tempo.
La sera torno alla penna. Sono sempre più consapevole che tutto
questo è qualcosa che, se andrà avanti, inciderà in modo molto
significativo nella mia vita. è molto bello, ma sento ogni giorno
di più che si tratta di cosa assai importante e seria, perciò devo
fermarmi un momento per riflettere e per assimilare ciò che è
accaduto. 
  

  
Questo dico alla mia
guida, cercando la sua comprensione… e la sua pazienza: 
  
io S. ti comprendo sei
turbata e impressionata per ciò che ti accade ma io sono accanto
ogni momento a te per guidare l’ombra dell’attraente turbare che
non sai ancora cosa significa. 
  
Un turbamento che attrae…
è vero, tutto questo mi turba molto e allo stesso tempo mi attrae
fortemente, oserei dire fatalmente, benché non sappia proprio a
cosa mi porterà.


                
    

    




    
    
        
            Sublimi colloqui
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                

  
Ho parlato a lungo con
un’amica, che chiamerò Ma., che da qualche tempo sta vivendo una
analoga esperienza, sebbene in un campo diverso. Riceve anche lei,
dalle “sue” entità, messaggi bellissimi per intensità e profondità
di insegnamento. Mi ha incoraggiata, ha fugato i miei timori e,
soprattutto, mi ha dato una grande tranquillità.

  
Invoco la mia guida e riferisco ad alta voce i miei pensieri. Il
contatto è fuori orario, ma per la guida non sembra essere un
problema, era in attesa: 
io S. ti aspettavo a parlare con me anima cara i sublimi
momenti dei nostri colloqui sono da me attesi come per te M. cara
anima di luce a Ma. come a M. nuovi tempi attendono... Chiedo
quale sia il significato di quel segno che ha tracciato fra le
parole, un tratto che scende e poi ritorna sulla riga con una
specie di catenella. Mi dice: 
viene dal luogo di amore e verità che affolliamo vuole dire
vieni nel mio cuore te amata scintilla. 
  
Per la seconda volta ricevo un riferimento preciso al mondo con
cui sono, o almeno credo di essere, da qualche tempo in contatto,
il “luogo di amore e di verità”: non poteva essere espresso con
maggiore chiarezza di quale mondo si tratti, certamente tutt’altro
che la nostra Terra. Quanto al segno discendente intuirò in seguito
che sono io, anzi, il mio spirito che in relazione ad una
immaginaria posizione nello spazio, è in basso rispetto al mio
“eruditore”, come lo scolaro rispetto al maestro. 
  
Più tardi, in serata, confesso alla guida di sentire in me una
certa tensione, forse ho bisogno di una minore assiduità alla penna
per assimilare questa esperienza. Chiedo a S. un consiglio, ma: …
io S. e tu M. dobbiamo lavorare molto se vogliamo sapere quanto
uno deve sapere e la tua serenità è necessaria M. cara.
  
A quanto pare non ho scampo
. 
  
  



 



                
    

    




    
    
        
            Il braccio del Padre	 
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                
Sono all’appuntamento mattutino
con la guida. Torno a parlare di preghiera, chiedo a S. di
spiegarmi il suo significato per noi della Terra e cosa essa
rappresenti nel suo mondo. Le parole che giungono chiare e decise
alla mia pena mi provocano una grande emozione: 
io S. ti saluto facendo muovere l’infinito mentre lo stesso
puoi fare tu quando ci mettiamo in contatto pregando l’uomo chr
iesus venuto giù dal braccio del padre santo mia cara scintilla e
tanto amata creatura sei nel nostro…
  
Non riesco a concludere la scrittura, il contenuto è troppo
forte, la mia mente è affaticata... poche righe, un grande
messaggio. Un saluto di un angelo, un battere di ali, muove
l’infinito... così fa la preghiera, un pensiero che sale
all’infinito e ne turba l’immobilità, un alito di vento che si
insinua tra le sfere celesti, tra gli spiriti di luce, fino a
giungere all’Assoluto. Questo io faccio, muovo l’infinito quando
prego Cristo Gesù. La mia preghiera è come un battito di ali.
Troppo bello!
  
In questo colloquio compare anche un nuovo elemento, il primo
riferimento all’evento che 2000 anni fa mutò l’anima del mondo e
sul quale, con poche, ma autorevoli parole dettate alla mia mano
con pacata sicurezza, la mia guida sgombra il campo da secolari
diatribe: Gesù è 
l’uomo venuto giù dal braccio del padre santo…. 
  

  
La sera ho un nuovo breve
contatto, domando come stia procedendo il mio lavoro: 
  
mia davvero sincera i nostri
superiori ti sono sinceramente legati in un caldo svolazzo... 
  
La parola “svolazzo” mi fa
istintivamente chiedere: avete le ali? 
  
sì
  
 
  
nostra cara 
  
è la risposta
sorprendente. Tornerò in futuro sulle ali degli angeli e avrò
bellissime spiegazioni.


                
    

    




    
    
        
            ​Silenzi onirici. Legami di vita. La preghiera
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                

  
Ho la testa un po’
confusa, stanca, forse non riuscirò a concentrarmi nel modo giusto,
ma la smania di prendere la penna mi fa cercare comunque il
contatto che, come sempre, non si fa attendere; le parole di S.,
sempre molto conciso, dimostrano il suo essere a conoscenza del mio
disagio: 
  
io S. sono con te in ogni
momento del tuo tempo anche nei silenzi onirici… 
  
Silenzi onirici! il mio
sonno è “silenzio onirico” e anche nel sonno la mia guida mi è
vicina.

  
La parola “onirici” mi suscita di getto una domanda: a volte hai
un linguaggio particolare, cosa sei stato nella tua vita? Avrò una
sorprendente e inquietante risposta su cui, al momento, non oso
indagare: abbiamo avuto tempi comuni e legami di vita... I
fiorellini che concludono la frase indicano, come fossero un
saluto, la fine del contatto. 
  
Durante la giornata mi viene in mente, “modestamente”, di
compilare una preghiera a Gesù, dopo aver scoperto che conosco
preghiere al Padre, a Maria, agli angeli, ai santi e ai defunti, ma
non ne conosco, certo per mia ignoranza, neanche una a Lui, al
Figlio, piuttosto trascurato, se le cose stessero davvero così. Nel
contatto della sera la leggo alla mia guida e chiedo il suo parere.
Non la trascrivo perché l’evento in sé non è rilevante ai fini del
presente scritto, è solo l’occasione per avere ancora una
definizione della preghiera. 
  
Ma S. è subito alla mia mano, gentile e affettuoso come sempre: 
io S. ti aspettavo alla penna con amore mia scintilla di luce
molto gradita al nostro nuovo maestro va tutto bene nella tua
preghiera ma devi scriverla nella mente e nel cuore senza
sussurrare le parole ognuno rivolge la sua preghiera come può una
energia di amore si riversa in chi prega un argomento che assicuro
ti mostrerò surgere dall’anima tua.
  
S. è compiacente, la mia preghiera è dunque buona, io l’ho
giudicata molto più severamente. Non serve “sussurrare” parole, mi
dice S., ciò che conta è che la preghiera sia impressa nella mente
e nel cuore, che sia sentita interiormente. S. stesso mi insegnerà
come far scaturire la preghiera dal mio cuore, così che possa
riempirsi di energia di amore. Ed ecco “surgere”, altra parola da
vocabolario, comprensibile, ma fuori dall’uso comune. 

                
    

    




    
    
        
            L’ora del mondo. I primi simboli	 
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                
        È il 2 ottobre del 2001, mi
predispongo al contatto e, senza far domande, invito S. a dirmi
qualunque cosa ritenga necessaria e opportuna al mio addestramento.
A volte infatti non so cosa e come chiedere, per quanto sembri
impossibile essere senza domande di fronte al gran libro che mi è
stato aperto. La mia guida non lesina, in ogni caso, le sue gentili
parole e non fa mancare i suoi insegnamenti, che giungono sempre
con qualche novità. 
  

io S. benedico te con tutto il mio vero amore cara M.
importante scintilla divina tu sei nostro messaggero rara mente
sazia solo… (non comprendo la parola)… 
in M. c’è la conoscenza saggia dell’ora del mondo sì ora ti
assicuro i nemici del 
bene sorgeranno si vedrà la rovina.
  
Il messaggio è breve, veloce. Non lo comprendo bene, ha un che
di profetico, mi turba. La sera però non torno sull’argomento, ma
la guida insiste: 
io S. saluto te M. e ti benedico nel nome del signore M. cara
ti rinnovo l’invito a non crucciarti per le tristi vicende del
mondo credimi anima cara il tuo cuore si sta per aprire a me ogni
giorno di più e capirai ogni cosa tutto ti sembrerà
diverso.
  
Ora le parole di S. sembra vogliano sdrammatizzare, me ciò non
toglie che si dia conferma di “tristi vicende” imminenti. Tra le
parole la guida traccia una serie di segni, sembrano treccioline:
la prima è orizzontale, la seconda va verso il basso, la terza va
verso l’alto. Ne sono incuriosita e chiedo che significato abbiano.

  
Giunge chiara, si fa per dire, la spiegazione, che in qualche
modo mi introduce nel campo affascinante dei simboli. La penna
scrive: 
sì nel segno (traccia un segno orizzontale)
 c’è tutta la mia sapienza nel segno (qui fa un segno
discendente) 
c’è la tua conoscenza e nel segno (qui un segno
ascendente) 
c’è l’amore divino. Prendo atto, non ho elementi per
commentare, sono solo stupita perché mentre scrivevo sul quadernone
trovavo chiara e ovvia la spiegazione, come se la conoscessi già.
In seguito questi simboli ricompariranno spesso, più elaborati, e
in contesti sempre più significativi.
  

  
Persistono i cuoricini e i
fiorellini, mi piacciono proprio tanto.


                
    

    




    
    
        
            ​Dovrò scrivere antiche conoscenze
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                

  
È sera, metto la penna a
disposizione della guida. Ogni volta che apro il quaderno trattengo
il respiro fino a che non la sento vibrare. Al momento non ho
domande, sono a disposizione del maestro: 
  
io S. saluto M. mia cara
rimasta in attesa oggi sei sulla strada molto stretta del ritorno a
antiche conoscenze le dovrai scrivere nei... 
  
(non leggo la parola)

  
sono sincerità ti rinnovo il
mio saluto nella speranza che l’unione tra noi non si rammarichi di
essere bella mia tanto amata eccomi alla penna saggia luce sorgiva
del…

  
Singolare l’uso del verbo “rammaricare”, ma ormai le stranezze
del linguaggio angelico non mi sorprendono più. Noto piuttosto che,
nonostante le parole confortanti e lusinghiere, si prospetta
qualcosa di impegnativo. Stento a scrivere, come fossi sotto
sforzo: 
M. sei stanca e non presti la tua attenzione come dovresti
forse è meglio se ti riposi. 
  
In effetti i contatti serali sono più faticosi. Strano, nel
silenzio notturno la concentrazione dovrebbe essere maggiore. Ne
“parlerò” con S. Nel frattempo, però, ho cominciato a farmi un’idea
di come sta procedendo questo contatto, che ormai sento come una
vera scuola: prima mi è stato proposto un percorso “tecnico”, dai
disegni iniziali per imparare l’uso della penna alle prime parole,
dolci, tranquillizzanti, invitanti; poi sono comparse le metafore,
la “
tovaglia bianca”, l’“
oltre il velo”, i “
merli della torre”, con le quali si è voluto farmi intuire
la possibilità di nuove conoscenze e confermare l’esistenza di
un’altra dimensione; sono quindi stata introdotta nel vivo di
importanti insegnamenti mediante alcuni flash su affascinanti ed
impegnative tematiche, veri e propri saggi di un ben più ampio
sapere, la “
preghiera” che muove l’infinito, il Cristo Gesù “
venuto giù dal braccio del padre santo”, l’“
ora del mondo”, i simboli ed infine il primo riferimento
personale, quello a “
tempi comuni” ed a “
legami di vita” tra me e S., un riferimento con cui si
introduce, in maniera indiretta, ma con chiarezza, il principio
della reincarnazione. 
  
Sarà solo l’inizio di una scuola davvero speciale, con maestri
ancora più speciali. 
  
  



                
    

    




    
    
        
            Grande commozione: Sunia fu mio compagno di vita! 
        

        
        
            L’amore è progetto delle energie 
        

        
    

    
    
        
                
È il 5 ottobre, nemmeno un mese
dall’inizio della storia. Nonostante le sempre “vellutate” parole
della guida, oggi sono turbata da sensazioni particolari, un misto
tra un incomprensibile nervosismo, una specie di malinconia, di
tristezza, non so bene. Perché? 
– chiedo a S.: sta forse per accadere qualcosa? 
io S. tuo sincero vorrei che tu onorassi sorridendo la nostra
importante amicizia e rompessi gli indugi (a questo punto
comincio a provare una grande emozione e l’invito di S. mi riempie
di nuova energia) 
e venissi a me mia cara anima di luce nei tuoi timori c’è
l’inconsapevole tentazione di sfuggire al tuo lavoro vinci la paura
che ti frena nel tuo comunicare con me... 
  
L’emozione cresce, aumenta, ma so che affronterò i miei timori e
le mie emozioni. Gli chiedo di indicarmi il modo, non voglio
rinunciare a questo dono bellissimo, non voglio perdere lui e i
nostri colloqui pieni di tanta dolcezza e, allo stesso tempo, così
ricchi di insegnamenti. Scrivo tra le lacrime: 
o scintilla mia adorata è mio compito renderti semplice la
strada da percorrere insieme adorata mia non piangere... Non
posso più fare a meno, a questo punto faccio l’ormai inevitabile
domanda: siamo forse stati insieme in un’altra vita? s
ì amore mio eravamo meravigliose anime divine... Con gli
occhi ancora umidi, oso la domanda diretta: eravamo uniti? 
sì mia cara compagna nella vita terrena mia romantica M. mia
dolce moglie...
  
La penna traccia una specie di catenella di cuori. Mi faccio
coraggio e proseguo: mi parlerai di noi? 
ricorderai il nostro amore...
  
Sono in preda ad una grande commozione e nello stesso tempo
piena di tristezza. L’anima mia sembra ricordare, rimpiangere, non
so cosa dire… e non trovo di meglio che chiedere chi di noi abbia
lasciato per primo la terra: 
io – mi dice S. 
– e io ancora: ho sofferto per la tua perdita? 
sì mia sola sposa... Perché poi, nella luce, non ti sono
rimasta accanto? 
avevi bisogno di provare altre strade nel
mondo...Torneremo insieme? 
ti rinascerò accanto se vorrai. Un incontro dai contenuti
inaspettati, la conferma a ciò che le parole di qualche giorno fa
mi avevano fatto sospettare. 
  
Avevo di proposito rimosso la tentazione di indagare in un campo
così controverso ed oscuro come quello del ritorno delle vite, o
reincarnazione che dir si voglia. Le parole di S. non sembrano
consentire dubbi e la forte emozione per questa rivelazione mi è
rimasta incollata addosso a lungo nel corso della giornata, una
emozione capace di far riemergere le sensazioni dei giovanili
languori, il ricordo delle immancabili “cotte” per i compagni di
scuola, il primo amore… cose d’altri tempi ormai dimenticate,
risvegliate all’improvviso da uno spirito di luce che usa la mia
mano per parlare al mio cuore. Non v’è dubbio, ad ogni contatto una
nuova scoperta, una porta sulla memoria. 
  
La sera torno alla penna, non vedo l’ora. Questa mattina le tue
parole, S., hanno fatto vibrare il mio cuore di emozioni
dimenticate, ho provato una grande, dolce tenerezza. Parlami
ancora, ti prego… 
io S. ti onora e ti volge la benvenuta 
nel giardino meraviglioso dove tutto è amore... mia cara luce
non temere i tuoi sentimenti essi sono belli e danno vita al tuo
cuore troppo chiuso tu sei giunta tra noi e sarai mirabilmente
accolta da chi è nel tuo cuore e nei tuoi pensieri anima mia non
temere la verità io ti sono vicino e ti proteggo mia dolce
compagna. 
  
Non reggo tanta effusione, non ci sono abituata, cambio in
fretta discorso: cosa devo scrivere? 
scrivi le nostre conversazioni e ricorda il nostro passato...
Poi però mi avventuro: come avviene la scelta di vita terrena
quando si è nel mondo di luce? 
nel giardino di luce nasce la scelta degli uomini l’amore è un
progetto delle energie arrivederci amore mio…  
  
Il messaggio non chiede commenti. Torna spesso il carattere
ingrandito in alcune parole, come già in alcuni casi precedenti.
Sembra un voler enfatizzare ciò che mi viene mentalmente suggerito
e portato alla penna in alcuni passaggi di rilievo. Sono
comprensibilmente turbata dalla progressione degli eventi e delle
rivelazioni e non mi passa neanche per la testa di dubitare di
quanto vado ogni giorno scrivendo. Cerco però di non farmi prendere
da inutili fanatismi e di procedere nell’esperienza con
tranquillità ed equilibrio. Importante l’insegnamento su come
assumiamo i compiti nelle vite terrene. Più ermetico il concetto di
“amore progetto delle energie”, sulla cui interpretazione dovrò
riflettere e chiedere spiegazioni, che avrò qualche mese dopo. 

 
Quanto al legame che avrebbe unito me e S. in un’altra vita non
oso fare commenti. Pensarlo mi piace e in qualche modo mi si spiega
la particolare affettuosità della mia guida. Nel messaggio iniziale
mi era stato detto che avrei ricordato altre vite, ritrovato cose
già vissute, ed ora ogni cosa si sta avverando. Non mi chiedo se
sia vero o no, non ho elementi, né conoscenze tali da motivare una
scelta di campo. 
  

  
E poi, a che servirebbe?
La Chiesa, fin dai primi secoli, ha escluso la reincarnazione, ma
l’Oriente l’ha sempre sostenuta… e l’Oriente a me piace.


                
    

    




    
    
        
            Il mio nome di luce. Gravi compiti. Luce verrà 
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                
Ho finalmente in mente tante
domande, ma più di tutto voglio ringraziare S. per la bellissima
emozione che mi ha fatto provare, per il “buchino” che ha aperto
nel mio cuore, su cui lo prego di lavorare ancora, e lo prego di
raccontare, quanto può e ciò che può: 
io S. eccomi a te mia cara anima di luce io ti insegnerò a
mostrare il tuo cuore nella sua vera ricchezza di amore e
risponderò al tuo appello nel nome di colui che risplende la mia
luce è accanto a te in ogni momento mia amata scintilla... Qui
mi vien fatto di pensare che se S. è il suo nome di luce, anch’io,
come scintilla di luce, ne dovrei avere uno mio. Domando dunque se
sia così e quale sia il mio nome di luce, se può dirmelo: 
il tuo nome di luce è nesaia…  
  
Penso allora che mi piacerebbe usare, nelle nostre
conversazioni, i nostri nomi di luce e lo propongo a S., sempre che
sia possibile: 
sì voglio anche io rendere sacro il nostro dialogare… Sì,
è possibile, anzi, il nostro dialogare sarà sacro se useremo i
nostri nomi di luce! Molto bello! Qui credevo che il contatto fosse
terminato, ma la sensazione che S. voglia “parlare” ancora mi
trattiene alla penna. 
  
C’è forse qualcos’altro che vuoi dirmi? La scrittura si
ingrandisce: 
la nostra conversazione non è conclusa io voglio annunciare che
tu sarai nella nostra legge presto... Resto un po’
sconcertata. Vuoi dire che morirò? 
no vuol dire che tu potrai nominare le belle notizie del nostro
mondo sei stata scelta per rivelare la nostra esistenza luce verrà
nel mondo.
  
Per tutto il giorno attendo con impazienza il contatto della
sera. Voglio saperne di più. L’annuncio che conclude il messaggio
di quella mattina, chiuso da un repentino abbandono della penna,
sembra essere stato dato proprio per farmi restare senza fiato:
scelta per…! E da chi? cosa significa “luce verrà nel mondo”? Mi
predispongo alla penna, non chiedo nulla, non serve, le domande
sono nella mia mente, il pensiero, come mi è stato detto, va
diretto alla luce della guida, che infatti è subito alla mano. La
sua scrittura è più grande del solito, le parole scorrono
agevolmente sul quaderno. Sarà un messaggio lungo e ricco di
notizie: 
io S. sto guidando la tua mano tutti i giorni perché tu sia
pronta nel momento della prova mia cara nesaia ti è molto resa
lieve la responsabilità che tu avrai nel mondo di domani e ti
servirà tanto amore e forza tu sarai la nostra messaggera nel
mondo... 
  
Fedele al patto, S. ora usa il mio nome di luce e sarà così in
tutti i futuri colloqui. Quanto al resto, quasi non raccolgo il
riferimento “spaziale” al mio compito, di certo un modo di dire che
viene da una dimensione in cui le misure sono diverse dalle nostre.
Eludo il problema e domando: perché a volte parli al plurale, usi
“noi”, “nostro, nostra” e altre volte usi il singolare, “io”, “mio,
mia”? 
nostra vuol dire di noi gente di luce e di energia… 
  
Mentre scrivo queste parole va a spasso per la mia mente il
pensiero che, sotto sotto, lavora da sempre come un tarlino: non
sarà tutto questo frutto della mia fantasia, del mio inconscio, o
subconscio, insomma di quei nascondigli bui della nostra psiche in
cui non si sa quanta roba si può trovare? Le parole che scrivo non
potrebbero essere dettate da una voce che è in me, e non esterna a
me? È un dubbio lecito, direi, e che vorrei poter sciogliere senza
andare dallo psicanalista. S. capta il mio pensiero vagante e con
serena fermezza, risponde alla mia domanda, mi spiega, e poi
procede nei suoi insegnamenti: 
le parole sono nostre sia le parole che il segno della penna
mia cara dubbiosa – poi torna al discorso su “nostro e mio” – 
nostro risalta l’intenzione della volontà superiore io quando
sono accanto a te come limpida voce nel tuo cuore.
  
La spiegazione è chiara. Lascio cadere l’argomento e passo in
tutt’altro campo, come spesso mi accade nel corso dei contatti: un
taglio netto su qualcosa che forse, lì per lì, mi sembra
esaurientemente trattato o, al contrario, troppo difficile da
assimilare e passo ad altro, quello che mi viene in mente, forse a
caso e forse no, salvo ritornare sul messaggio di base in un altro
momento. Sono ancora, si può capire, sotto l’emozione delle recenti
“rivelazioni” sulla mia vita passata e non freno l’impulso di
tornare sull’argomento.
  
Mi ha un po’ stupita il fatto che, tornati insieme nella luce,
io non sia rimasta “là”, con lui, ma che abbia “voluto” tornare
sulla Terra (e ci sono ancora). Forse in vita non sono stata una
buona compagna? O la mia crescita spirituale, al contrario della
sua, non mi consentiva ancora di uscire dalla ruota delle vite?
Vorrei risentirti – dico a S. – con le parole di ieri, quelle che
mi hanno fatto piangere, e vorrei non averti deluso nei giorni
trascorsi insieme… 
  

Amata tanto e sposa adorata non hai deluso il tuo sposo credimi
eri una moglie perfetta e ci amavamo molto... Provo un grande
sollievo e la dolcezza delle parole di S. rinnova la mia
commozione. Mi viene in mente, all’improvviso, lo strano effetto
che ha su di me il candelabro ebraico, la 
menorah, di cui ho parlato con S. anche nel messaggio
iniziale, e gli chiedo se eravamo ebrei. La risposta è sollecita e
semplice: 
sì. 
  
Dunque eravamo ebrei, ora sono cristiana e S., dalla luce, mi
parla di Gesù… Allora pongo una domanda decisamente impegnativa,
chiedo cioè in qual modo siano ricordate, nella loro dimensione, le
esperienze religiose della Terra. La risposta: 
a noi è dato ricordare ma viene tutto letto nella volontà
superiore tu capirai. Non proprio, almeno per il momento. La
“lettura nella volontà superiore” è altro enunciato di difficile
comprensione. In seguito tornerò sull’argomento ed avrò
spiegazioni. Ora però comincio a sentirmi stanca, il contatto è
stato particolarmente lungo e la mia scrittura è ancora lenta,
tanto che sono alla penna da circa un’ora. 
  

  
Lo dico a S. che è subito
comprensivo: 
  
va a ristorare la tua mente
ora…


                
    

    




    
    
        
            L’insolenza degli uomini	
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                
In questi tempi si fa un gran
parlare di “svolta epocale” e c’è chi elabora tecniche più o meno
astruse che, a sentire, insegnano a superare il momento critico,
quando avverrà, e anche a “trasmutare” la materia del proprio
corpo, come qualcuno pensa abbia fatto Cristo al momento della
resurrezione. Mi rendo conto che non è da poco chiedere se questo
possa essere vero o no e che in ogni caso l’argomento potrebbe
andare oltre le mie capacità di comprensione, qualcosa forse S. mi
potrà dire: 
io S. la tua domanda arriva al mio sapere ma non è ancora il
momento per te 
di sapere le nuove decisioni analizza le cose e saprai tu
stessa la mia risposta anima mia l’insolenza negli uomini è grande
richiede una variazione di rotta nel mondo. L’“insolenza”
degli uomini, la “variazione di rotta”… C’è da pensare, siamo
veramente ad un punto di non ritorno, alla famosa “svolta epocale”?
Il dialogo della sera si svolge più o meno sullo stesso tema, tanto
più che nel pomeriggio erano giunte notizie di guerra in
Afghanistan. 
  
Sono triste, ho il cuore pieno di sgomento, posso solo pregare e
sperare che chi deve, impari la lezione. Ma come si può sapere dove
sta il torto e dove la ragione? Ormai sembra inevitabile che i
mille conflitti del mondo divengano un solo grande conflitto, in
cui casca tutto, politica, religione, economia, malafede, profitti,
disperazione, ricchezza, miseria, popoli e singoli individui,
potenti e miserabili. Ti chiedo, S. di essermi vicino in questo
momento di grande sconforto e ti offro la mia mano con affetto e
trepidazione: 
io S. reco a te nesaia il saluto dei miei compagni del luogo di
luce che ospita le nostre energie ridimensiona gli eventi ti
ricordo che l’umanità è sul cammino del ritorno al padre santo e
per questo si dovrà sentire rinnovata nel modo di vivere... è
dunque tutto necessario? 
sì è necessario che tutti prendano coscienza del momento di
trasformazione... 
  
Di nuovo un riferimento alla svolta che starebbe vivendo
l’umanità ed alla necessità che ci sia una presa di coscienza.
Purtroppo sembra che nessuno si renda conto di questo e l’umanità
cieca sta probabilmente sull’orlo di un baratro. Chiudo, come al
solito, il complicato argomento. Il mio pensiero, si può capire, va
di continuo alla mia storia lontana. Chiedo a S.: avevamo figli? 
no mia amata la natura non ci donò figli ma il nostro amore non
ne soffrì. Mi dirai altre cose di noi? Siamo vissuti a lungo? 
le nostre vite sono state molto brevi rimani in
attesa.
  

  
Ancora un importante flash
su questa mia passata vita. Quanto promesso si sta
avverando.


                
    

    




    
    
        
            ​Cambia il simbolo caporiga. Il pensiero trino
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                

  
Sono pronta agli
insegnamenti di S. Subito la penna si muove, non traccia più il
fiore, ma un segno nuovo, qualcosa di somigliante a tre piccole
foglie, una dentro l’altra, che partono da un unico punto. è ancora
un simbolo e me ne verrà detto il significato: 
  
io S. ti saluto nel nome del
padre 
  
(simbolo)
  
... 
  
Perché ora mi saluti “nel
nome del Padre”? 
  
ricorda il mio compito cara
nesaia..
  
. Domando allora al mio
maestro: hai cambiato il segno caporiga, ha un significato? 
  
il suo significato è mandare
il nostro trino pensiero trino... 
  
Il pensiero “trino”… che
nesso ha tutto questo con il numero tre?

  
Il nuovo simbolo caporiga mi richiama i primi saggi di scrittura
e precisamente i tre grandi triangoli, uno interno all’altro e
convergenti nello stesso punto: lo stesso tracciato in miniatura.
Non serve il vocabolario, chiaro è il riferimento al significato
che ha la parola “trinità” nella nostra religione. Il cielo mi
pensa e me lo dice con quel triplice segno... 
  
Nel rapporto che ogni giorno si va consolidando crescono i
simboli, cose non sempre facili da interpretare. Mi sorge spontanea
la domanda: io sarò davvero capace di ricevere il vostro pensiero,
i vostri messaggi? Il carattere si ingrandisce: 
una risposta è già nel tuo cuore sì rispondi molto bene al
nostro invito... Ma quando scriverò, come dovrò fare? 
quando scriverai non temere io ti guiderò i pensieri. 

 
Sembra proprio che io non abbia scelta e dunque cerco di entrare
obbediente nello spirito del compito che sembra attendermi. Anzi, è
necessario che lo faccia, che chieda apertamente e umilmente
istruzioni se mi preme di andare avanti in questa esperienza che,
comincio a capire, non sarà una cosa semplice. Fin qui il carattere
della scrittura è giunto alla penna ingrandito, proprio a
evidenziare il maggiore peso delle parole che mi vengono
trasmesse.
  
Quello che scriverò, chiedo, dovrà essere conosciuto? La
scrittura torna normale: 
sì tu scriverai anima saggia per il mondo. Non raccolgo di
proposito il riferimento ad una platea tanto vasta e preferisco
tornare ai miei lontani ricordi. Dimmi ancora qualcosa di noi… 
mia regina sì ti dirò che sei nel pensiero mio e dei miei
compagni nel signore mia cara scintilla venuta a noi per suo
volere... Dunque io ho voluto venire a voi? Forse anche
tornare a te, S.? è per questo che non ho avuto, o forse proprio
non ho voluto un compagno in questa vita? 
sì ricordavi il nostro amore mia amata ricorderai tutto.

  
Sempre tenere e dolci le parole di S., lo spirito illuminato che
mi fu compagno ed ora mi è maestro e per il quale tanto profondo
sembra sia stato il sentimento provato in quella vita passata da
condizionare il mio comportamento quanto meno nella vita attuale.
Il suo ricordo nascosto in fondo all’anima mi avrebbe spinta ad una
specie di fedeltà oltre la morte. Perché non potrebbe essere? Mi
piace pensarlo e sono commossa dalla sequenza di cuoricini e fiori
che concludono l’ultima riga della scrittura di oggi.              
                  


                
    

    




    
    
        
            Serata da un’amica
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                

  
L’andamento del colloquio
precedente è stato chiaro e bello nell’incalzare delle domande e
risposte, per la verità assai gratificanti, nonostante tutti i miei
dubbi. Che dire poi del nuovo simbolo che apre la riga, il
“pensiero trino”, tanto importante.

  
Questo contatto avviene a notte fonda, rientrando da una visita
ad una mia amica, Ma., che, come ho già detto nelle prime pagine di
questo lavoro, da qualche tempo ha questo stesso dono della
scrittura, però con un taglio diverso nei messaggi, sempre
impostati su grandi insegnamenti, ma prevalentemente mirati a
sostenere persone in grande sofferenza, anche anime di trapassati,
e a dare motivazione e misura ai grandi problemi che affliggono i
singoli e l’umanità.
  
Anche le entità che la contattano sono diverse dalla mia guida.
Abbiamo parlato a lungo di questa nostra esperienza, abbiamo letto
i miei e i suoi messaggi, trovando tanti riscontri e analogie. A
casa “racconto” a S. la mia serata, gli parlo di Ma. Forse eri con
noi?
  

io S. sì ero con te da Ma. ed ho seguito i vostri pensieri...
Noto l’uso della parola “pensieri”, non “discorsi”, come
diremmo noi. Ed infatti è con il pensiero che avvengono i nostri
colloqui. Chiedo di Ma., quale sia il compito che il mondo di luce
le ha assegnato: 
Ma. è sostegno ai sofferenti perché la sofferenza è stata la
sua prova... Perché con lei non parlate di altre vite? 
perché Ma. è amore rovente in questa esistenza... Posso
dirle tutto della mia esperienza? 
sì puoi parlare liberamente di tutto. Nel messaggio viene
suggerito il principio che non si può dare ad altri ciò che non si
ha, spiegare ad altri ciò che non si conosce: solo chi ha
conosciuto la sofferenza, e infatti Ma. ha molto sofferto, ma ha
saputo affrontare la sofferenza con fede e coraggio. 
  
  



                
    

    




    
    
        
            Versamenti di sapere 
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                
Ho sognato una grande casa, con
tanta gente che parlava della “febbre della Terra”…
io S. ti ricevo nel nostro mondo di luce e mi vengo a prostrare
insieme a te al nostro padre santo mia cara nesaia sei molto
rimirata nel nostro luogo di luce per il lavoro che stai facendo
insieme a me ti annuncio versamenti di sapere, alla tua penna
rimani in attesa...
  
La grande casa era dunque il mondo di luce? La risposta è
piuttosto ermetica, il messaggio sintetico, ma imperativo:
versamenti di sapere rimani in attesa. La memoria va al “sei
tovaglia bianca” dei primi contatti. 
  
Quasi a non voler approfondire la cosa passo ad una domanda, a
dir poco, banale: come vedete voi angeli le cose che accadono nel
mondo? 
noi leggiamo le cose del mondo in modo diverso da voi terreni
la vostra visione è legata al momento non sa guardare avanti nel
tempo… sei stanca e non ricevi il mio pensiero a domani.
  

  
Qualcosa comunque ho
imparato anche questa sera: ben diversa è la nostra ottica rispetto
alla loro: il nostro è vivere nel momento, sappiamo programmare al
massimo per qualche anno, ma al tempo lontano la nostra mente non
ha accesso. Buia è la nostra visione della vita rispetto a quella
di una mente di luce che nel tempo e nello spazio si muove a
proprio piacimento.


                
    

    




    
    
        
            Come avviene il contatto. Un nuovo maestro 
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                
Accingendomi a questo contatto
mi passa per la testa l’idea di fare una prova maliziosa per avere
conferma della reale presenza di S., ma poi non sono riuscita a
ricordare quale stratagemma avevo ideato per tendere una specie di
trappoletta, sicuramente poco rispettosa, alla mia guida. Ma subito
mi pento. Purtroppo la mia natura dubbiosa e razionale ogni tanto
riaffiora, è più forte di me. 
  
Chiedo scusa a S., la mia mano è pronta, ma il mio pensiero
malizioso non è sfuggito: 
io S. le tue prove per sapere i nostri segreti sono normali mia
cara incredula M. nesaia... Mi chiama con il mio nome “di
Terra” unito a quello di luce, forse per sottolineare che il mio
comportamento è stato più da “terrestre” che da spirito.
  
Rassicurata dal tono comprensivo, gli chiedo di spiegarmi come
avviene il contatto: 
le nostre conversazioni avvengono tra le nostre resistenze di
luce e la tua mente è il mezzo per giungere alla tua mano...
Più che esauriente. L’uso della parola “resistenza” richiama
chiaramente il fenomeno elettrico che sul nostro pianeta consente,
ad esempio, di accendere una lampadina: sempre di luce e di energia
si tratta. La risposta mi suggerisce di chiedere una descrizione
del loro mondo: 
mia scintilla di luce il nostro mondo è pura luce e tutti vi
siamo immersi. Poi di getto una domanda che da tempo mi stava
in mente ma non osavo fare: vi sono anche i miei genitori? 
sì sono vicini a te nel silenzio del risveglio in attesa… non
tardare… Sono commossa, molto. 
  
La cosa mi suggerisce una riflessione: i miei genitori sono
stati qualcosa di tangibile, di concreto, di una concretezza che
non mi è possibile attribuire in ugual misura all’esistenza di S.,
e la loro perdita un dolore e un vuoto di questa vita, una ferita
ancora aperta. Ammesso che possa avvenire, ora non sarei pronta ad
un contatto con loro. 
  
Bello, invece, esaltante dialogare con una entità che fu
strettamente legata a me, o meglio, al mio spirito in tempi
lontani, ma oggi è qualcosa di sconosciuto, suscita stupore ma non
risveglia emozioni “terrene”. Mi perdoni la mia guida, ma è una
riflessione che mi è venuta spontaneamente. 
  
La sera torno alla penna. Chiedo qualcosa di più sul “versamento
di sapere” che mi è stato preannunciato ieri. O non è ancora l’ora?

io S. ti mando la benedizione di lui che verrà sulla tua penna
presto e ti svelerà tutto ciò che dovrai sapere e tu non dovrai
fare altro che scrivere quello che ti erudirà. Una nuova
guida! Ma con S. non parlerò più? S., non voglio perderti! Allora
S. è ancora nel tuo cuore – mi dico – e infatti: 
io S. sarò sempre nel tuo magnifico cuore ti risponderò ogni
volta che mi chiamerai – sto piangendo – 
mia cara non piangere non ci separeremo più… ora è il lavoro
molto importante che ti aspetta. In queste ultime parole la
scrittura si è assai ingrandita... S., sei ancora tu? 
sì mia cara benedetta. 
  

  
Sono piena di tristezza,
prima ancora che di curiosità e timore per la nuova guida. Il
messaggio registrato mi aveva infatti preannunciato più guide, ma
non pensavo che sarebbe avvenuto così presto, temo di non aver più
i dolci e bei dialoghi con S. e quasi sono tentata di non
continuare l’esperienza. Cosa accadrà?
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